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La decisione di studiare le Lettere di Luca Contile è nata circa un anno fa, anche se 
solo qualche mese più tardi è cominciato il lavoro vero e proprio con la lettura e 
l‟analisi di tutte le lettere della raccolta. Di fronte alla scelta fra una trascrizione 
integrale (opzione caldeggiata da Amedeo Quondam, al quale avevo chiesto 
consiglio) e una monografia critica, ho ritenuto opportuno decidere per un 
compromesso che desse un‟idea adeguata dei testi più significativi della cospicua 
raccolta (scelti prevalentemente sulla base di un criterio tematico) e allo stesso tempo 
fornisse essenziali coordinate biografiche e critiche sull‟autore. 
La tesi si divide essenzialmente in due parti. L‟introduzione è una sorta di guida 
all‟epistolario, che viene descritto dal punto di vista strutturale, stilistico e tematico 
nel corso dei vari paragrafi, con costanti riferimenti e citazioni. Segue l‟antologia di 
lettere, sessanta testi da me selezionati perché giudicati, nel complesso, ben 
rappresentanti l‟intera opera; ogni lettera è preceduta da un cappello introduttivo che 
ne riassume e contestualizza i contenuti, e corredata da un apparato che aiuta la 
comprensione. Il mio non è (ma non poteva neanche esserlo) un lavoro che esaurisce 
definitivamente l‟argomento, ma certamente è uno studio introduttivo ad ampio 
raggio potenzialmente approfondibile e completabile in futuro. 
Le Lettere hanno una tradizione testuale molto semplice: ci furono esclusivamente 
l‟edizione di Pavia1, voluta e approvata da Contile, e quella di Venezia2 non 
autorizzata, emessa a breve distanza. Dopo queste non apparvero né nuove redazioni 
né ristampe. Tuttavia, nel corso del nostro lavoro il confronto tra alcuni dati da noi 
                                                          
1
 Delle lettere di Luca Contile primo [-secondo] volume diuiso in due libri, Nella inclita città di Pavia, 
appresso Girolamo Bartoli ad instantia di Gio. Battista Turlini libraio, 1564. 
2
 Primo [-secondo ]volume delle lettere di Luca Contile diviso in due libri. Nelle quali si contengono 
molte et diverse materie degne d‟esser lette. Con due tavole, l‟una da trovare le dette materie. L‟altra 




raccolti e quelli pubblicati da Paolo Procaccioli in un suo studio sulle Lettere
3
 ci 
aveva illuso di poter ipotizzare nuovi scenari sulla tradizione dell‟opera, come altre 
edizioni o variazioni in corso di stampa (fenomeno diffuso, basti pensare a quanto 
successo con l‟Orlando Furioso nel 1532). In particolare erano tre i dati, tutt‟altro 
che secondari, che non quadravano: il numero di lettere del secondo libro, novantotto 
nell‟esemplare studiato dal Procaccioli (conservato alla Biblioteca Universitaria di 
Pavia) e novantasette nel nostro (esemplare della Biblioteca Forteguerriana di 
Pistoria); la posizione del privilegio di stampa, in apertura del solo secondo volume 
nelle Lettere pavesi e nel primo volume nelle pistoiesi; le lettere finali dell‟ultimo 
libro. Un‟analisi dell‟esemplare di Pavia, possibile grazie alla collaborazione dello 
stesso Procaccioli che ci ha fornito un fac-simile dell‟opera, ha però smentito le 
nostre congetture: i due esemplari sono identici, e le differenze erano dovute a 
semplici errori nella descrizione della copia pavese. 
 
                                                          
3
 Procaccioli Paolo, Contile epistolografo, in Luca Contile da Cetona all‟Europa, Atti del seminario 
di studi Cetona 20-21 ottobre 2007, a cura di Roberto Gigliucci, Vecchiarelli Editore, Manziana 







VITA E OPERE 
 
 
Luca Contile nacque nel 1505 a Cetona, in Val di Chiana, da una delle famiglie più 
importanti della città; agiata e stimata, essa aveva perso però la sua nobiltà per alcune 
sfortune passate, tanto che il padre dovette dedicarsi a qualche imprecisato mestiere 
“meccanico” (anche se Contile ci tiene sempre a precisare che lo fece per diletto, e 
non per necessità). È lo stesso autore a fornire informazioni importanti sulla sua 
famiglia e la sua vita nel Ragionamento sopra la proprietà delle Imprese
4. All‟età di 
dieci anni fu mandato a studiare a Siena, dove si dedicò alle lettere, alla grammatica, 
alla filosofia, alla matematica e alla musica. Nonostante la morte del padre, avvenuta 
quando aveva quindici anni, poté dapprima proseguire i suoi studi a Siena, e poi a 
ventitré anni spostarsi a Bologna, dove rimase per sette anni seguendo le lezioni di 
Ludovico Boccadiferro. Nella città emiliana entrò in contatto con il conte di 
Scandiano Giulio Boiardo, con il quale ebbe una sorta di apprendistato alla vita di 
corte e alla professione del cortigiano. Fu proprio il conte, dopo averlo portato con sé 
in giro per la Lombardia, a procurargli il primo vero e proprio mecenate, il cardinale 
Agostino Trivulzio. Così nel 1535 Contile si trasferì a Roma, e fu da subito rapito 
dalla bellezza e dallo splendore della città, della corte e del contesto culturale 
cittadino. Ebbe modo qui di proseguire i suoi studi, lavorando per il cardinale, e fu 
uno dei membri dell‟Accademia della Virtù5. Nel 1541 fu chiamato a partecipare con 
                                                          
4
 La famiglia in origine si chiamava Ildobrandina, ma quando essa cominciò la sua fase discendente il 
nome fu cambiato in Contile. Il bisnonno di Luca, Giovanni, visse la fase di crisi, causata più dalla 
sfortuna che da colpe sue. Il nonno, Luca, «uomo di conto», sposò una Bevignati (imparentata per via 
materna ai Baglioni), con la quale diede alla luce il padre di Contile, unico erede della famiglia, il 
quale «discadé dalla nobiltà non già per opere di mala vita […] ma per essercitio non convenevole agli 
antenati suoi» (Ragionamento sopra la proprietà delle Imprese, appresso Girolamo Bartoli, Pavia, 
1564, cc. 82v-83r). 
5
 L‟Accademia della Virtù fu una delle principali accademie romane. Nata su iniziativa di Claudio 
Tolomei, essa fu inizialmente protetta dal cardinale Ippolito de‟ Medici, e alla morte di questi (1535) 
ne prese la cura lo stesso Tolomei. I virtuosi avevano l‟abitudine di riunirsi due volte la settimana per 
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la corte papale al convegno tenutosi a Lucca tra papa Paolo III e l‟imperatore Carlo 
V, nel quale i due massimi esponenti del mondo cristiano dovevano discutere 
dell‟opportunità di affrontare l‟impresa d‟Algeri contro i turchi. 
Il cardinale Trivulzio aveva un carattere duro e superbo, e Contile se ne lamentò 
spesso. Lo strappo definitivo fu causato dalle trattative per il matrimonio tra il nipote 
del cardinale, Giovanni Trivulzio, e Laura Gonzaga, parente del cardinale di 
Mantova Ercole Gonzaga, nozze di cui Contile fu incaricato di occuparsi. Il 
comportamento del cardinale, che pretendeva una ricca dote di quindicimila scudi 
d‟oro, rese problematico il lavoro del Nostro e fece sì che le cose si procrastinassero 
per almeno tre anni, fino al 1544. 
Intanto il governatore di Milano Alfonso d‟Ávalos, marchese del Vasto, aveva 
manifestato la volontà di assumere tra i suoi cortigiani Contile. Questi fu a Milano 
nel 1542 e risiedé probabilmente proprio presso il marchese; ma non era libero di 
accasarsi ufficialmente, perché il cardinale Trivulzio non gli aveva ancora concesso 
la licenza. La situazione è chiaramente descritta nella lettera all‟amico Orlando 
Marescotti: «Servo hora a dui signori: al Signor Marchese del Vasto per elettione et 
al Trivultio per bisogno che qui gli occorre, et tutto ciò fo et farò per conservarmi 
questa casa
6». Il lasciapassare definitivo arrivò solo tra 1543 e 1544. L‟ambiente era 
magnifico: il marchese amava essere circondato da intellettuali e parlare con essi di 
poesia, la sua corte era splendida e impreziosita da donne nobili e colte come Maria 
d‟Aragona, moglie del marchese, Vittoria Colonna e la sorella di Maria Giovanna 
d‟Aragona. Contile scrisse per Maria una serie di sonetti che formeranno la seconda 
parte delle sue Rime, ed entrò in contatto con personaggi di primo piano del contesto 
culturale e letterario italiano (Aretino, Giovio, Girolamo Muzio). 
Nel 1544, però, l‟ambiente milanese fu scosso dalla sconfitta di Alfonso nella 
battaglia di Ceresole: il marchese era alla guida dell‟esercito imperiale e non riuscì 
ad avere la meglio su quello francese. Fu questo il motivo principale del declino di 
                                                                                                                                                                    
leggere e commentare insieme il De Architectura di Vitruvio, e successivamente si prefissero lo scopo 
di realizzare un vasto progetto enciclopedico sull'arte e sull'architettura classica. Tra i membri più 
importanti dell‟accademia, oltre ovviamente a Claudio Tolomei e Luca Contile, ci furono il Filandro, 
Marcantonio Flaminio, Francesco Maria Molza e Annibal Caro, il quale fu autore di uno dei testi più 
celebri dell‟accademia, la cicalata sul naso di Francesco Leoni. 
6
 Delle lettere di Luca Contile primo [-secondo] volume diuiso in due libri, Nella inclita città di Pavia, 
appresso Girolamo Bartoli ad instantia di Gio. Battista Turlini libraio, 1564, lettera da Milano, 29 
settembre 1542, c. 78r-v. 
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Alfonso, che dovette rendere conto del suo operato di fronte a Carlo V alla Dieta di 
Worms del 1545. Tra gli accompagnatori che scelse per il viaggio c‟era anche 
Contile. 
In questa prima fase della sua vita e della sua carriera furono due le opere date alle 
stampe: la commedia la Trinottia (Roma, per Baldassarre de Cartolari perugino, 
1542) e i Dialoghi spirituali (Roma, per Baldassarre de‟ Cartolari, 1543). La 
Trinottia
7
 è una commedia intrisa di moralismo che vedrà successive rielaborazioni e 
ristampe, mentre i Dialoghi spirituali sono cinque dialoghi di materia religiosa che 
mirano a difendere l‟ortodossia cattolica. 
Nel 1546 morì Alfonso d‟Ávalos, e il nuovo governatore di Milano fu don Ferrante 
Gonzaga. Contile passò qualche settimana a Piacenza da Claudio Tolomei e poi seguì 
a Pavia la vedova del marchese del Vasto, Maria d‟Aragona, facendo da istitutore al 
figlio, il marchese di Pescara Francesco Ferrante d‟Ávalos. Nel 1547 andarono a 
Napoli, Ischia e Procida, e fu questo per Contile un periodo sereno. L‟anno seguente 
si licenziò da Maria; la motivazione è oscura, forse aveva semplicemente finito il suo 




Dopo aver sostato a Roma e ancora Piacenza, Contile decise di tornare a Milano a 
servizio di don Ferrante Gonzaga. Il carattere del nuovo governatore era diverso da 
quello del defunto marchese del Vasto: meno aperto all‟arte e alla cultura, più severo 
e deciso. Contile fu addetto al servizio della moglie del governatore, Isabella di 
Capua, che nel 1549 accompagnò in un viaggio a Napoli e nelle Puglie, e nel 1551 a 
Mantova. Nel 1550 fu inviato in qualità di ambasciatore in Polonia, ed ebbe un 
contatto diretto con il re e la regina, l‟italiana Bona Sforza (i due sono infatti i 
destinatari delle ultime lettere del primo libro della raccolta). 
Questa seconda fase milanese della carriera di Contile fu quella più proficua dal 
punto di vista creativo e letterario. Nel 1550 a Milano fu pubblicata (per Francesco 
Marchesino) una raccolta contenente le tre commedie La Pescara, la Cesarea 
Gonzaga e La Trinottia (alla sua definitiva sistemazione). La Pescara in origine si 
                                                          
7
 Quello delle nozze ingarbugliate è un tema ricorrente nelle commedie, già sviluppato al tempo da 
Agnolo Firenzuola nell‟omonima Trinutia, composta nei primi anni quaranta del Cinquecento e 
pubblicata postuma nel 1549 a Firenze da Bernardo Giunti. 
8
 Lettere, lettera alla Signora  Marchesa del Vasto, da Venezia, 11 marzo 1560, cc. 230v-231r. 
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chiamava L‟Amicizia; da una lettera del 1541 al Monterchio9 apprendiamo che aveva 
cominciato a lavorarci già dal 1534. Il tema fondamentale, la contrapposizione tra 
amore e amicizia, viene svolto attraverso due registri diversi, quello moralistico-
patetico e quello plautino tipico del genere. Anche la Cesarea Gonzaga, la più 
recente delle tre, è caratterizzata da intrighi e travestimenti tipici degli intrecci 
plautini, sempre limitati, però, da scrupoli di decoro e moralismo. Due furono le 
egloghe ideate con fini encomiastici e rappresentate nel 1551, l‟Argia (in onore di 
Ippolita Gonzaga, figlia di Ferrante) e la Nice (dedicata al cardinale Ercole Gonzaga, 
che in quel periodo soggiornava presso il governatore). La Nice fu stampata nello 
stesso anno a Milano (per Valerio et Girolamo fratelli da Meda), l‟Argia in quello 
successivo (sempre per Valerio et Girolamo Meda). 
Verso la fine del 1551 Contile fu allontanato da don Ferrante. I motivi non sono 
chiari, forse la causa furono alcune rivelazioni che Contile fece in Polonia 
(testimoniate dalle epistole ai sovrani stampate nelle Lettere) riguardo l‟intenzione 
del padrone di attaccare Parma. Nel 1552 passò allora al servizio del cardinale di 
Trento Cristoforo Madruzzo, restandovi fino al 1557: nel 1554 accompagnò il nipote 
Ludovico Madruzzo alla Dieta di Augusta, e nel 1556 seguì il cardinale a Milano 
allorché ne fu eletto governatore succedendo al Gonzaga. Nel 1557 fu inviato a 
Roma per seguire alcuni negozi con il papa, ma nello stesso anno fu licenziato perché 
sospettato di aver scritto alcune poesie satiriche contro lo stesso cardinale. Contile 
riuscì però negli anni seguenti a dimostrare la sua innocenza e a recuperare un buon 
rapporto con il Madruzzo
10
. 
Dedicato a Ludovico Madruzzo fu il Discorso sopra li cinque sensi del corpo nel 
Comento d‟un Sonetto del Signor Giuliano Goselini, stampato a Milano da Valerio e 
Girolamo Meda; l‟anno non è precisato, ma la dedica è datata novembre 1552. Il 
Discorso si articola in due parti: nella prima l‟autore legittima il genere letterario del 
commento e tratta dei cinque sensi, mentre nella seconda sviluppa il commento al 
sonetto del Goselini. Nel 1556 a Firenze, presso Lorenzo Torrentino, furono 
stampate invece Le sei sorelle di Marte, poesie politiche.  
                                                          
9
 Ivi, lettera da Lucca, 7 settembre 1541, cc. 37v-38r. 
10
 Ivi, lettera al Cardinale di Trento, da Venezia, 28 maggio 1558, cc. 158v-159v. 
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Cacciato dal cardinale Madruzzo, Contile tornò a Piacenza, assunto dal duca 
Ottavio Farnese, che gli concesse di beneficiare delle entrate del Porto della Trebbia 
(la concessione verrà poi in seguito contestata). A Piacenza fu richiesto da molti 
principi e nel 1558 decise di entrare al servizio di Sforza Pallavicino, che conosceva 
da tempo. Nel maggio dello stesso anno fu fatto negoziatore a Venezia per conto del 
Pallavicino. Nella Serenissima entrò in contatto con i più illustri letterati di tipografia 
della città, Girolamo Ruscelli e Ludovico Dolce, fu ammesso all‟Accademia della 
Fama, e con il suo devoto e preciso lavoro contribuì in modo decisivo all‟elezione 
del Pallavicino a governatore generale delle truppe. Nonostante questo, però, venne 
allontanato dal suo signore perché non eseguì i suoi ordini e fece di testa sua, e 
benché gli avesse così facendo giovato, aveva violato una delle regole più importanti 
delle corti, l‟obbedienza assoluta. Contile peggiorò la sua posizione scrivendo al 
Pallavicino una lettera irriverente di spiegazioni, perché così, oltre ad aggravare le 
sue colpe e accrescere l‟ira del Pallavicino, si mise contro anche il duca Ottavio 
Farnese. A Venezia nel 1560, presso Francesco Sansovino et compagni, furono 
stampate le Rime, di chiara ispirazione petrarchesca: i primi cinquanta sonetti della 
raccolta, dedicati a Giovanna d‟Aragona, la sorella della marchesa del Vasto, furono 
commentati da Francesco Patrizi, che curò anche un Discorso in esaltazione 
dell‟amore platonico.  
Nello stesso anno Contile venne sottratto alle ire del Pallavicino e del Farnese dal 
marchese di Pescara, Francesco Ferrante d‟Ávalos, che lo volle con sé a Milano e gli 
fece fare molti viaggi per suo conto. Nel 1562 ottenne l‟incarico di commissario 
dell‟estimo a Pavia; inizialmente doveva durare otto mesi, ma poi lo impegnò per 
vari anni. Esaurito questo compito non tornò a Milano, ma si fermò a Pavia, dove si 
era trovato bene ed era entrato a far parte dell‟Accademia degli Affidati. Nonostante 
le sue condizioni economiche fossero stabili, Contile in questi anni cercò di ottenere 
dal re di Spagna Filippo II un beneficio per i tanti anni di fedele servizio spesi presso 
signori legati prima all‟impero di Carlo e poi al regno di Spagna. Morì a Pavia nel 
1574. 
Nel 1564 pubblicò La Historia de‟ fatti di Cesare Maggi da Napoli, opera storica, 
con dedica a Filippo II: Cesare Maggi era stato un valoroso capitano imperiale, che 
Contile aveva conosciuto alla corte degli Ávalos, e di cui qui racconta la vita e le 
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gesta. Nello stesso anno diede alle stampe anche le Lettere, raccolta di epistole che 
sancisce la sua professionalità esemplare. Al 1574 risale la pubblicazione del 
Ragionamento sopra la proprietà delle Imprese con le particolari de gli Accademici 
Affidati, un saggio sulle imprese che faceva seguito al fortunato genere praticato, fra 
gli altri, dal Giovio e dal Ruscelli. 
 
Per la vita di Contile sono fondamentali la monografia di Abd-El-Kader Salza (Luca Contile. 
Uomo di lettere e di negozi del secolo XVI, Tipografia G. Carnesecchi e figli, Firenze, 1903, 
ristampata dall‟editore Bulzoni, Roma, nel 2007), che ne ripercorre le tappe della carriera 
contestualizzandole alle varie situazioni culturali, cittadine e storiche in cui operò, e la voce 
del Dizionario Biografico degli Italiani, curata da Claudio Mutini. Sulle varie opere 
dell‟autore, oltre allo spazio a esse dedicato dal Salza nel suo studio, sono i contributi 
raccolti negli Atti del seminario di studi su Contile promosso nel 2007 dal Comune di Cetona 
(Luca Contile da Cetona all‟Europa, Atti del seminario di studi Cetona 20-21 ottobre 2007, 
a cura di Roberto Gigliucci, Vecchiarelli editore, Manziana (Roma), 2009). Al 1974 risale la 
pubblicazione delle Rime cristiane da parte di Amedeo Quondam (Le Rime cristiane di Luca 
Contile, «Atti e Memorie dell‟Arcadia», s. 3, VI, 1974, 3, pp. 171-316). Per quanto riguarda 
le Lettere, da vedere l‟intervento di Paolo Procaccioli nel seminario di studi e le pagine 
dedicate a Contile da Quondam in Le «Carte Messaggiere» (Dal «formulario» al 
«formulario»: cento anni di «libri di lettere», in «Le carte messaggiere». Retorica e modelli 
di comunicazione epistolare: per un indice dei libri di lettere del Cinquecento, a cura di Id., 
Bulzoni, Roma, 1981, pp. 15-25). Lettere di Contile non presenti nella raccolta sono state 
stampate da Amadio Ronchini (Lettere di Luca Contile, tratte dagli autografi che si 
conservano a Parma nell‟archivio governativo, in «Archivio Veneto», II, tomo III, 1872, pp. 
96-119 e 311-330, e tomo IV, 1872, pp. 133-214 e 289-336), da Giuseppe Campori (Lettere 
di scrittori italiani del secolo XVI stampate la prima volta, Romagnoli, Bologna, 1877) e da 
Pietro Ferrato (Alcune Lettere di scrittori italiani del sec. XVI messe in luce la prima volta, 
Padova, Salmin, 1871, pp. 19-23), e altre sono nelle raccolte cinquecentesche di lettere 
all‟Aretino (Lettere scritte al signor Pietro Aretino, da molti signori, comunità, donne di 
valore, poeti, et altri eccellentissimi spiriti. Divise in due libri, in Venetia, per Francesco 
Marcolini, 1551) e all‟Atanagi (Lettere facete, et piacevoli, di diversi grandi huomini, et 
chiari ingegni, scritte sopra diverse materie, raccolte per m. Francesco Turchi, libro 
secondo, in Venetia, 1575), e di Lettere di XIII huomini illustri (in Venetia, per Francesco 










1. Luca Contile e la sua raccolta epistolare  
 
L‟epistolografia nella seconda metà del Cinquecento era in Italia un genere fiorente. 
Dopo l‟ardito e innovativo esempio di Pietro Aretino, che diede alle stampe parte del 
suo carteggio nel 1538, proliferarono infatti pubblicazioni di raccolte e di antologie 
di lettere. L‟editoria, quella veneziana in particolare, era in forte ascesa, e il genere 
garantiva buone vendite poiché dava spazio a personaggi ed eventi contemporanei, e 
quindi ben presenti nella mente di tutti. In tanti scrivevano lettere, non solo i più 
importanti artisti e intellettuali del periodo; molti decisero di pubblicarle, ma 
numerose furono anche le raccolte pubblicate postume. 
Nel 1564 si inserì in questo ricco circuito anche Luca Contile, pubblicando a Pavia 
la sua raccolta di epistole
11
. «A sodisfattione de molti miei amici sono costretto (et 
Dio sa se è contra mia voglia) di dare alla stampa un volume delle mie lettere, le 
quali più volte ho voluto gettare al fuoco, pure mi sono arreccato di ridurle a tal 
fine
12
», scrive Contile in una lettera della raccolta. E al di là della topicità del 
desiderio di gettare nel fuoco i frutti del proprio lavoro e del non volerne la stampa, è 
credibile che gli amici insistessero affinché attendesse a una raccolta delle proprie 
lettere: nel 1564, infatti, Contile ricopriva un ruolo importante, a compimento di una 
lunga carriera di segretario, e quindi poteva essere davvero considerato un modello, 
un uomo che avesse da insegnare qualcosa. Le Lettere non furono concepite allora 
come una semplice raccolta di epistole, ma piuttosto come un vero e proprio manuale 
per i segretari o per chi semplicemente cercava un esempio o delle regole per 
scrivere lettere familiari: 
                                                          
11
 Delle lettere di Luca Contile primo [-secondo] uolume diuiso in due libri, Nella inclita città di 
Pavia, appresso Girolamo Bartoli ad instantia di Gio. Battista Turlini libraio, 1564. 
12





Vero è che non mi risolvo appieno di dar questa mia faticaccia in luce, 
ancora che io sia di parere che simigliante scrittura sia all'huomo la più 
frequentata, la più commoda et la più giovevole, anzi, commodità di tal 
forza che ci fa capevoli di tutte le attioni, et particolarmente nostre et 
d'altrui, et portanno i nostri pensieri et i nostri disegni per tutto il mondo. 
Così si fusse trovato fra tanti intelletti divini et presenti et passati 
qualcuno che ne havesse preso cura con qualche regola, laonde si 
servassero precetti per i quali eloquentemente si esponesse ogni materia. 
Io però ne ho fatto un poco di studio, conoscendo esser meritevole tal uso 
di scrivere per la incomparabile giovevolezza che universalmente se ne 
cava, et quando sarà considerato, se pur mi disporrò di mandarmi a 





In questa lettera, scritta al cavalier Vendramini il 29 dicembre 1562, Contile, dopo 
aver fatto un elogio del genere delle lettere familiari, si rammarica che nessuno dei 
grandi intellettuali del presente e del passato si sia mai preso l‟incarico di fissarne le 
regole, per poi dichiarare: «io però ne ho fatto un poco di studio»; ecco che l‟autore 
stesso, sebbene in modo indiretto (e d‟altronde non poteva essere altrimenti), si pone 
come modello, tanto da temere perciò stesso eventuali critiche. Nelle Lettere di 
Contile non ci sono riflessioni teoriche o leggi universali: le regole e i modelli stanno 
nell‟uso, che determina la conseguente imitazione (diversa dalla copia: tale infatti 
pare la distinzione che Contile fa al nipote Giovanni: «Dicoti ancora che tu 
avvertisca di non usare le clausole intere di lettere in stampa, perché il tuo sarebbe 
furto et non imitatione
14
»). 
La raccolta non è però, come si potrebbe facilmente supporre, costituita da lettere 
fredde e impersonali. Contile ha affrontato la sua professione con tanto zelo, 
impegno e dedizione da identificarsi totalmente nel ruolo che ricopriva; per questo, 
come nelle lettere di servizio traspare sempre la personalità di Contile, così in quelle 
più intime e private è presente il segretario. Personalità e professione appaiono unite 
in modo indissolubile: non poteva essere altrimenti, dopo una vita spesa al servizio di 
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vari padroni. Pochissimo tempo dopo essere stato mandato via dal cardinale di 
Trento Cristoforo Madruzzo, per esempio, Contile scriveva al Bia: «Mi sono ritirato 
qua con pensiero di viver libero, ma non mi ci sono apena fermato che mi sono 
entrati diversi suoni nell'orecchie di rientrare in nuova servitù
15
». Ecco allora la 
novità dell‟operazione contiliana: se le precedenti raccolte di lettere erano focalizzate 
sulla personalità dei singoli autori, qui la personalità e il ruolo sono sullo stesso piano 
perché il segretario e l‟uomo coincidono. È questo il carattere fondamentale e 
innovativo della raccolta: non sono né le lettere di Luca Contile né le lettere di un 
segretario, ma le lettere del segretario Luca Contile. Ha ragione, quindi, Paolo 
Procaccioli quando scrive che bisogna «cogliere in atto una doppia prospettiva, 
quella individuale dell‟uomo Luca Contile e quella professionale, del Contile 
segretario
16
», ma da un altro punto di vista anche Quondam
17
, che definisce le 
Lettere non un libro di lettere di un segretario, ponendo l‟accento sull‟attenuazione 
della professione provocata dalla presenza costante della personalità dell‟autore. 
Contile non pubblicò le Lettere con il solo intento di affermare definitivamente la 
sua personalità ed esemplarità, ma aveva anche uno scopo più contingente, politico 
ed economico: ottenere dal Catholico re di Spagna Filippo II un beneficio, come 
ricompensa per i tanti anni spesi al servizio di signori legati prima all‟impero di 
Carlo V e poi al regno dello stesso Filippo. Le due lettere che invia direttamente al re 
nel 1561
18
 ne sono la testimonianza più esplicita, ma a ulteriore riprova vi sono le 
richieste di mediazione che Contile fa a Consalvo Perez, segretario del re di Spagna, 
nonché numerosi accenni alla questione in varie lettere. Secondo Procaccioli proprio 
il disegno di Spagna è la causa sia della decisione di allestire la raccolta epistolare, 
sia dell‟impostazione di essa in chiave professionale e promozionale19.  
È lecito supporre che l‟autore abbia cominciato a lavorare alla raccolta tra il 1562 e 
il 1563, visto che il riferimento alle pressanti richieste da parte degli amici di mettere 
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insieme una stampa è del dicembre 1562, e già nell‟agosto dello stesso anno ce n‟era 
stato un altro: «essendo io, anni sono, stato richiesto et stimulato da moltissimi amici 
et signori miei di dare un volume delle mie lettere in stampa, perché trattavo quasi di 
tutte le materie che ponno entrare in pensiero humano […]20». Probabilmente si 
augurava che la pubblicazione potesse avvenire nello stesso 1563, perché nell‟aprile 
scriveva a don Alfonso de Guevara: «questa lettera ha d‟andare dinanzi agli occhi del 
mondo con le altre in questo anno
21
», ma qualche mese dopo fu costretto a scusarsi 
con il Betussi in questi termini: «non vi mando i fogli stampati, sperando in breve 
mandarveli tutti
22
». I tempi per la stampa furono quindi più lunghi del previsto, e i 
due volumi delle Lettere videro finalmente luce a Pavia nel 1564, presumibilmente 
nella prima metà dell‟anno, se consideriamo le date delle due dediche (15 aprile 1564 
quella della prima a Giovan Battista Spinola, 24 aprile 1564 quella della seconda ad 
Alessandro Cremona), presso Girolamo Bartoli, nel formato in ottavo con privilegio 
di stampa in apertura del solo primo volume. Nello stesso anno fu prodotta a Venezia 
un‟altra edizione sprovvista di privilegi. Sono le uniche due edizioni delle Lettere di 
Contile di cui siamo a conoscenza, il che lascia pensare a una modesta fortuna della 
raccolta nel mercato librario. 
 
 
2. La struttura delle Lettere 
 
Le 714 lettere che compongono la raccolta sono distribuite in due volumi, entrambi a 
loro volta suddivisi in due ulteriori libri. Il primo libro contiene 182 lettere (dal 
dicembre 1540 all‟agosto 1551), il secondo 97 (dal gennaio 1552 al marzo 1560), il 
terzo 98 (dal gennaio 1560 al marzo 1561), il quarto 337 (dall‟aprile 1561 al febbraio 
1564). La distribuzione è evidentemente disomogenea: il primo volume copre circa 
venti anni con 279 lettere, il secondo solo quattro anni con 435 lettere. La causa di 
ciò crediamo vada ricercata nelle diverse finalità dei due volumi. Il primo segue 
infatti quasi tutta la carriera di Contile, dal servizio presso il cardinale Agostino 
Trivulzio al ritorno dal marchese di Pescara: l‟intento è quello di ripercorrere questo 
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lungo periodo, dimostrando come egli sia stato sempre uomo fedele e capace, pronto 
a tutto per il successo dei propri padroni (a costo di violare la regola della cieca 
fedeltà ai loro ordini, come vedremo in seguito), e competente in molti campi del 
sapere (politica, filosofia, cultura). La selezione delle lettere è quindi molto ristretta: 
sono poche le lettere di servizio quotidiano, in favore di altre che trattino di incarichi 
lunghi, importanti e impegnativi (per esempio il viaggio a Lucca del 1541 con il 
cardinale Trivulzio per il convegno dell‟imperatore Carlo V con papa Paolo III, o le 
trattative per il matrimonio tra il nipote dello stesso cardinale, il conte Giovanni 
Trivulzio, e la nipote del cardinale di Mantova Laura Gonzaga, o ancora quando nel 
1545 accompagnò il marchese del Vasto alla dieta di Worms), oppure dissertazioni 
intorno a molteplici argomenti (politica, lingua, ricostruzioni storiche). Nel primo 
volume viene quindi recuperato e nobilitato il passato di Contile, come base e 
legittimazione dei suoi successi presenti e della sua esemplarità. 
Il secondo volume completa il percorso intrapreso e compiuto dal primo, 
dimostrando come il Nostro fosse ormai un professionista eccellente, che non solo 
aveva alle spalle anni di onorata carriera, ma che era nel punto più alto della stessa 
grazie all‟importante incarico di commissario dell‟estimo a Pavia affidatogli dal 
marchese di Pescara. Abbondano quindi lettere di servizio, lettere relative a nomine, 
richieste per amici e padroni: viene testimoniata la quotidianità del segretario. Non a 
caso, alla imponente superiorità nel numero di lettere rispetto al primo volume (435 
lettere contro 279) non corrisponde un‟altrettanta e proporzionale superiorità delle 
carte, 269 contro 220, segno della brevità di molte delle epistole del secondo volume 
(ancor più evidente se consideriamo che la fondamentale lettera del 28 maggio 1560 
al signor Sforza Pallavicino occupa da sola dieci carte): per il primo volume abbiamo 
una media di 0,79 carte per lettera, mentre per il secondo 0,62. È in questo secondo 
volume che si sviluppa la richiesta di beneficio al re di Spagna Filippo II, poiché 
Contile se ne dimostra degno sia per il suo passato e il suo presente di fedele 
funzionario, sia per il suo onore ormai riconosciuto. La complementare finalità dei 
due volumi, riconosciuta da Procaccioli
23
, è coerente e rende compiuta la raccolta. 
Ogni lettera presenta precisi riferimenti topici e cronologici, e il criterio di 
distribuzione è proprio quello cronologico. Inevitabile che sia così, dato che alla base 
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della raccolta ci sono gli sviluppi e le stagioni della vita professionale dell‟autore: il 
percorso, ordinato temporalmente, diventa così lineare e intuitivo, e segue in 
parallelo il doppio binario della vita e della professione di Contile. Ma le Lettere 
sono anche, e soprattutto, una guida al mestiere del segretario, e quindi da questo 
punto di vista sarebbe stata forse più indicata una distribuzione delle epistole per 
argomenti. L‟autore quindi, dimostrandosi buon conoscitore del mercato librario 
(infatti tra i suoi amici figurano i due più celebri curatori editoriali del periodo, 
Ludovico Dolce e Girolamo Ruscelli), per facilitare il compito di quei lettori che 
cercavano nella raccolta spunti e insegnamenti decise di inserire una Tavola delle 
materie: così ogni lettera viene spogliata della sua contingenza e ne viene estratta la 
sostanza, la base, la causa che l‟ha generata. Ci sono titolazioni che indicano 
epistole-modello (Scusa quando non si scrive all‟amico, Scusa con l‟amico che non 
gli scrive), altre che rinviano a eventi e personaggi pubblici (Mutatione del Governo 
di Siena, Natura di Carlo V et di Francesco Re di Francia) o a fatti privati 
dell‟autore (L‟andata dell‟Autore a Roma, Scusa dell‟Autore di non haver letta la 
lettione di Vittruvio). Sono presenti inoltre la serie didattica dei Che cosa sia (Che 
cosa sia Austerità, Che cosa sia Fortuna, Che cosa sieno Idee, Che cosa sia 
Molestia, Che cosa è Bizaria, Che cosa è Corte, Che cosa sieno Bravarie, Che cosa 
sieno Buffoni, Che cosa sia Indegnità del Principe, Che cosa sia Giuditio 
dell‟huomo, Che cosa sia Diligentia et non Indulgentia per error della stampa), 
sparsi soprattutto nei primi due libri, e alcuni cicli (i più importanti: Materia de‟ 
governi e Che cosa s‟appartenga all‟offitio di Secretario et la sua degnità). 
Non tutte le lettere sono presenti nella Tavola: sono catalogate 118 lettere del 
primo libro (su 182, ossia il 65%), 72 del secondo (su 97, il 74%), 81 del terzo (su 
98, l‟83%) e 285 del quarto (su 337, l‟85%). La differenza tutt‟altro che trascurabile 
tra primo e secondo volume conferma quanto Contile desse maggiore importanza a 
quest‟ultimo, perché su di esso si fondavano le speranze di beneficio spagnolo. La 
materia delle lettere figura solo nella Tavola: nella parte testuale della raccolta 
queste sono distinte dal nome del destinatario all‟inizio e dai riferimenti 
toponomastici e cronologici alla fine. 
Oltre alla Tavola delle materie c‟è anche quella dei destinatari. Nell‟edizione di 




lettere di entrambi i volumi. Nell‟edizione di Venezia, invece, ogni libro ha le 
proprie tavole, il che rende la consultazione ancora più semplice. 
Le Lettere veneziane hanno uno stampo evidentemente più commerciale. La 
divisione delle tavole ne è un segnale chiaro, ma ancora di più lo è il titolo, Il primo 
[-secondo] volume delle lettere di Luca Contile diviso in due Libri, nelle quali si 
contengono molte et diverse materie degne d‟esser lette. Con due tavole, l‟una  da 
trovare le dette materie, l‟altra Alfabetica da trovare i nomi di coloro ai quali si 
scriveno dette Lettere. Le lettere di Contile vengono definite nella titolazione ricche 
di diverse materie degne d‟esser lette per incuriosire il potenziale acquirente che non 
avesse mai sentito parlare dell‟autore, specificando altresì che è disponibile il 
sussidio delle tavole. Anche nell‟edizione pavese è riportata la dicitura Nelle quali si 




3. Lo stile e il processo di revisione testuale 
 
Le lettere di Contile sono più interessanti per il contenuto che per la forma, e non 
brillano certo per particolari pregi letterari. La lingua non è chiara e limpida come si 
potrebbe immaginare vista l‟origine senese del Nostro, e non è un toscano puro, dato 
che il suo ideale linguistico era, come vedremo con più precisione nei prossimi 
paragrafi, un volgare italiano (e non solo toscano) che offrisse ampia ricchezza di 
espressione. 
Lo sviluppo delle frasi potrebbe essere definito, con un aggettivo che rende l‟idea 
anche se è poco consono alla critica letteraria, pesante. Contile spesso abbandona 
l‟argomento principale, approfondendo temi secondari attraverso esemplificazioni o 
spiegazioni che rendono i periodi complessi e, a volte, oscuri; al termine della 
divagazione il filo principale viene poi recuperato, ma la comprensione per il lettore 
non sempre è immediata. Il discorso si evolve in questi casi in modo non lineare, e i 
periodi sono mediamente lunghi. Il modello dell‟eloquenza ciceroniana, caro a 




L‟autore fa ricorso costante alle ripetizioni, privilegiando in questo caso la 
chiarezza piuttosto che l‟eleganza formale. Una figura retorica di cui si avvale 
frequentemente è il tricolon, un parallelismo di tre membri che conferisce simmetria 
e ritmo alla struttura sintattica: «ve ne do un essempio: quel papa, quel re, quello 
imperadore ha fatto uno di poco merito cardinale, uno di poco senno suo consigliero, 
uno di poco valore suo capitano
24
». Altra figura presente è la sermocinatio, ovvero il 
lasciare spazio al discorso altrui riportandolo in forma diretta (un paio di esempi: «Il 
mondo, che conosce questi errori, dice: “O che buona fortuna ha colui trovata”25»; 
«E se pur questi tali sono convinti dalla ragione, perseverando nel male habito, si 
difendono con dire “così ha detto il Boccaccio, così ha scritto il Petrarca”26»). 
Contile in ogni epistola fa continui riferimenti ai destinatari rivolgendosi 
direttamente loro, espediente cortese per renderli protagonisti attivi e coinvolgerli. 
Sicuramente le lettere di Contile non sono eleganti come quelle dell‟Aretino o 
briose come quelle del Caro. Lo scopo dell‟autore è di presentare epistole 
ineccepibili dal punto di vista formale: esse venivano infatti proposte anche come 
modelli esemplari, ma il risultato è una certa asprezza, una mancanza di fluidità e 
scorrevolezza. 
Nella fase preparatoria della raccolta le lettere, oltre a essere selezionate, furono 
riviste e modificate dal punto di vista formale. Tra le centotrentacinque lettere 
autografe conservate nell‟Archivio Governativo di Parma e stampate da Amadio 
Ronchini
27, ce n‟è una che è stata inclusa anche nelle Lettere: il destinatario è il duca 
di Parma e di Piacenza Ottavio Farnese, il quale aveva concesso nel 1557 a Contile 
di beneficiare delle entrate del porto della Trebbia. Questi incassi, però, vennero 
contestati dal marchese Leccacorvi, domestico di Margherita d‟Austria. Forse i due, 
grazie anche alla mediazione di Annibal Caro (a servizio del cardinale Alessandro 
Farnese, fratello di Ottavio), si accordarono per una equa divisione degli 
emolumenti, ma nel 1559, quando il duca era in Francia, il Leccacorvi tornò a fare 
resistenza: di questo Contile si lamenta con il Farnese, rientrato in Italia. Anche se 
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non erogata da lui direttamente, questa entrata poteva essere considerata una 
concessione del re di Spagna, giudicata però insufficiente dal Nostro, visto che negli 
anni seguenti continuò a invocare nuovi benefici a Filippo. 
Un confronto tra la versione del testo pre-revisione e post-revisione ci permetterà 
di scoprire alcuni interventi correttori di Contile, e osservare quindi il suo modo di 
preparare le lettere per la stampa. 
 




Lettera nella versione stampata nella raccolta 
Se non fusse questo obligo nel quale mi ha 
pur V. Ecc.za et a suo beneplacito posto, non 
havrei mancato di venire, se non altrimenti, 
almeno col corpo per terra per baciarle le 
mani e per rallegrarmi della sua sanità (che 
Iddio le l‟accresca e conservi) e del suo 
libero ritorno; avvenga che io faccia questo 
medes.o con quella riverenza e devozione 
che sempre riseggono nell‟animo mio. 
Se non fusse quest‟obligo nel quale mi ha 
pur vostra eccellenza et a suo beneplacito 
posto, non havrei mancato di venire, se non 
altrimenti, almeno col corpo per terra per 
baciarle le mani et per rallegrarmi della sua 
sanità et del suo ritorno; avvenga che questo 
medesimo io faccia con la devotione 
dell‟animo mio. 
Penso però bene che più debba piacere a me 
l‟arrivo di V. Ecce.za in Italia ch‟a qualcun 
altro, ch‟in absenzia di quella ha preso ardire 
di impedirmi la metà del Porto che con 
ampio privilegio graziosamente quella mi 
concesse, poi c‟hora in sua presenza gli 
converrà ritrattarsi da sì manifesta 
ingiustizia. 
Penso bene che più debba piacere a me la sua 
gionta in Italia che a qualcun altro, che in 
absenza di lei ha preso ardire d‟impedirmi la 
metà del porto che con ampio privilegio 
gratiosamente vostra eccellenza mi concesse, 
poi che ora in sua presenza gli converrà 
ritrattarsi di sì manifesta ingiustizia. 
E se non fusse stato il continuo favore 
fattomi dall‟Ill.mo e R.mo Car.le, crederei 
che ‟l privilegio mio fusse stato di men  
credito ch‟un con[tratto esp]ressamente 
falso.  
Et se non fusse stato il continuo favore 
fattomi dall‟illustrissimo et reverendissimo 
cardinale, crederei che ‟l privilegio mio fusse 
stato peggio trattato che qual si sia bassa et 
irraggionevole scrittura. 
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Pertanto humilm.te sup.co V. Ecc.za voglia 
degnarsi di farmi conservare cotesto poco 
pane celeste, dico celeste perché mi è venuto 
dal cielo, nel quale forse è stata conosciuta 
quanto poco meritevole la devozion mia di 
tanti anni verso la Ill.ma casa Farnese. 
Ne anco sono fuor di tempo poterlo anco in 
parte meritare con fatiche di qualche servitù 
secondo che a lei piacesse di comandarmi. 
Non sarò più lungo in questa, humilmente 
baciando le mani di V. Ecc.za e pregandole 
contentezza. 
Di Venezia a iiii di giugno 1559. 
Però supplico vostra eccellenza a degnarsi di 
farmi conservare questo celeste pane, ché 
veramente mi è venuto dal cielo, et dirò che 
la devotion mia di tanti anni verso la 
illustrissima casa Farnese m‟habbia fatto per 
avventura meritarlo, et sono anco a tempo 
d‟esserne meritevole con le fatighe di quella 
servitù che più piacesse all‟eccellenza vostra, 
alla quale bacio con reverenza le mani. 
Di Venetia a‟ XVII di Febraio  1560. 
 
In generale gli interventi sono sempre volti a rimuovere o sostituire parti di testo, mai 
aggiuntivi o di ampliamento. L‟autore tenta di offrire un‟immagine di sé più alta, più 
dignitosa, meno sottomessa rispetto a quella che emerge dalla lettera originale: con 
questo fine elimina la prima occorrenza dell‟avverbio humilmente e sostituisce la 
seconda («humilmente baciando le mani di V. Ecc.za»→«all‟eccellenza vostra, alla 
quale bacio con reverenza le mani»), e in apertura della lettera lascia la sola 
devotione, cancellando la riverenza, tra le qualità del suo animo («avvenga che io 
faccia questo medes.o con quella riverenza e devozione che sempre riseggono 
nell‟animo mio»→«avvenga che questo medesimo io faccia con la devotione 
dell‟animo mio»). E sempre con spirito simile Contile modifica la seconda parte 
della lettera, quella relativa alla concessione delle entrate del porto della Trebbia: 
nella lettera originale si lamenta del fatto che quel beneficio sia modesto rispetto ai 
servizi da lui svolti («cotesto poco pane celeste […] nel quale forse è stata conosciuta 
quanto poco meritevole la devozion mia di tanti anni verso la Ill.ma casa Farnese»), 
apparendo, come lo definirebbe Quondam, un accattone
29
, mentre nella versione 
rivista sembra accettarlo con onore («questo celeste pane […] et dirò che la devotion 
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mia di tanti anni verso la illustrissima casa Farnese m‟habbia fatto per avventura 
meritarlo»). 
Contile opera per dare una veste linguistica più elegante alla sua epistola, nella 
quale in origine la finalità comunicativa era nettamente prevalente sulla bellezza 
formale: le sue modifiche danno una forma difficilior al testo, finalmente degno di 
essere stampato e offerto al pubblico. Interventi rilevanti sono quelli del secondo 
periodo relativi ai riferimenti al duca (l‟arrivo di V. Ecc.za→la sua gionta; in 
absenzia di quella→in absenza di lei; quella→vostra eccellenza), in cui viene 
eliminata anche la fastidiosa ripetizione di quella, l‟eco latina della preposizione di 
rispetto a da con il verbo ritrattarsi («ritrattarsi di sì manifesta ingiustizia»: il verbo 
si costruisce con da, che in latino si esprimeva con de + ablativo, e di è l‟esito di de 
con chiusura di e in i per protonia sintattica), la sostituzione del termine di paragone 
del contratto espressamente falso con la metonimia «qual si sia bassa et 
irraggionevole scrittura», che trasforma un‟immagine molto concreta in una più alta 
e letteraria. O ancora l‟inversione dell‟ordine canonico soggetto-verbo-oggetto 
(«avvenga che io faccia questo medesimo»→«avvenga che questo medesimo io 
faccia») e sostantivo-aggettivo («cotesto poco pane celeste»→«questo celeste 
pane»), e la scelta di inserire gionta (risultato di un processo di anafonesi tipicamente 
toscana su giunta, che significa “venuta”, dal verbo giugnere) al posto di arrivo. Il 
rifacimento dell‟ultima parte della lettera è, infine, l‟esempio più chiaro del lavoro di 
“limatura” di Contile per rendere l‟epistola fruibile dal nuovo destinatario collettivo. 
Questi interventi non sono eccessivamente ricercati, ma la loro distanza dalla veste 
linguistica originale dimostra quanto la comunicazione epistolare vera e spontanea 
fosse più semplice di quella che viene testimoniata dalle raccolte. 
Contile modificò anche la datazione della lettera, dal 4 giugno 1559 al 27 febbraio 
1560. La motivazione probabilmente sta nella logica testuale delle Lettere: essendo 
le singole epistole ordinate rigidamente secondo la cronologia, il cambiamento della 








4. Una raccolta di lettere familiari 
 
Le Lettere sono una raccolta di lettere familiari. Contile lo specifica già nella 
dedicatoria del primo volume: 
 
Riceva adunque la Signoria Vostra la prima parte di questa mia opera, 
come di mia pura volontà a lei cordialmente dedicata. Né guardi se non è 
in uso di consacrar altrui volumi di lettere familiari, percioché alcuni 
stimano in quelle non contenersi mai se non suggetti domestici, credendo, 
per poco giuditio, non chiamarsi lettere se non perché trattino di faccende 
per la casa. Et peggio questi dicono, cioè non potersi né doversi in 
scritture familiari communicare se non ciò che convenga a un padre di 
famiglia: goffa opinione è questa, essendo vero che i sette sapienti di 
Grecia si scrissero l'un con l'altro di cose altissime. Non si legge nelle 
lettere di Platone quasi qual si voglia materia di difficil notitia? Timeo a 
Pithagora non scrisse di soggetto maraviglioso? Tullio nelle sue epistole 
non trattò de‟ governi di stato? de‟ maneggi di guerra? et altri concetti 
civili, non che domestichi? Il Pico della Mirandola, huomo celeste, non 
ha copiosamente a‟ suoi amici scritto di materie profonde? Il Politiano, il 
Merula et altri di quei tempi non hanno tocco et parlato più d'ogni altra 
cosa che de‟ fatti di casa? Il Sadoleto et il Bembo Cardinali sappiamo 
pure quante cose degne di notitia habbiano familiarmente scritto. Molti 
altri, poi, nella nostra lingua materna non hanno con artifitioso stile a più 
et più amici et gran Signori scritto, come il Bembo ornato, il Guidoccione 
sonoro, il Caro giocondo, il Ruscelli sensato, il Domenichi puro, il Dolce 
accorto, il Tasso leggiadro et il Tolomei facondo et dotto, leggendosi 
nelle sue epistole quasi ogni suggetto, over particolare avvertimento di 
tutte le scientie? Pertanto chi non dirà che la maniera di scriversi l'un 
l'altro non sia di tutte l'altre scritture la più necessaria, la più frequentata, 
la più giovevole et la più dilettevole? Con ciò sia che maravigliosa 
dolcezza et incomparabile giovamento s'acquisti hora nella materia grave, 
hora nella giocosa, hora nella mista? Et chi niega che in simigliante 
usanza di scrivere non ci si senta la natura del genere deliberativo, 
demostrativo et giuditiale? et in tutto non ci si vegga la somiglianza del 




conoscimento di diversi disegni degli huomini et di varie opinioni, hora 
per necessità, hora per elettione, hora per amicitia, hora per odio, hora per 
pietà, hora per qual si sia passione che nella humana natura habbia il suo 
luogo, publicati. Laonde ho io sentito uscir di bocca a huomini eccellenti 
in ogni dottrina et a persone capi di provincie et de regni et de esserciti, 
che niuna lettione più gli aggradi quanto le lettere familiari 
leggiadramente et dottamente scritte. Riceva (replico io) la Signoria 
Vostra questa mia fatica, degna veramente di lei nelle materie non 
fabulose, non finte, non di nuovo ritrovate, ancoraché non sieno di quello 
stile polito, commodo et suave che alle sue giuditiose orecchie 
converrebbe. Et con questo fine le bacio le mani.  
Di Pavia a‟ XV di Aprile MDLXIIII30. 
 
Abbiamo voluto riportare quasi per intero il testo dell‟epistola perché d‟importanza 
capitale. Contile in questo luogo privilegiato dell‟epistolario si difende da possibili 
accuse per aver dedicato una raccolta di lettere familiari, spiegando che queste non 
devono trattare solo di argomenti domestici o di faccende di casa, e che la scrittura 
familiare può essere utilizzata anche per trattare di cose altissime, come fecero i sette 
sapienti di Grecia e altri greci illustri come Platone e Timeo, il latino Cicerone e  
grandi scrittori e pensatori umanisti come Pico della Mirandola, Poliziano, il Merula 
& altri di quei tempi, e sono quindi degne di essere dedicate tanto quanto opere di 
altri generi. 
L‟autore prosegue proponendo un canone di epistolografi del Cinquecento che 
«nella nostra lingua materna non hanno con artifitioso stile a più et più amici et gran 
Signori scritto», ovvero hanno familiarmente scritto (in contrapposizione 
all‟artifitioso stile) in volgare a signori importanti: Pietro Bembo, Giovanni 
Guidiccioni, Annibal Caro, Girolamo Ruscelli, Lodovico Domenichi, Ludovico 
Dolce, Bernardo Tasso e Claudio Tolomei. Con questo elenco Contile si dimostra 
consapevole del contesto culturale in cui si sarebbe inserita la sua raccolta, pertanto 
opera scelte non casuali, come la non menzione di Pietro Aretino, con il quale aveva 
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avuto comunque cordiali scambi di lettere
31
. Contile assegna particolare importanza 
all‟amico Claudio Tolomei definendolo «facondo e dotto» (unico della rassegna ad 
avere due aggettivi invece di uno), e spiegando come questi abbia scritto nelle sue 
epistole di qualunque argomento. L‟epistolario del Tolomei è fondamentale per 
Contile, che infatti nel 1560 raccomanda al nipote Giovanni Contile, appena divenuto 
segretario del vescovo di Ceneda, di studiarlo con attenzione: «benché tu possegga 
per natura et per pratica la lingua toscana, dêi nondimeno vedere et leggere spesso le 
lettere di Monsignor Tolomei
32
». 
Una volta citati tanti e tali esempi, ogni possibile critica alle lettere familiari è 
sconfitta. Contile può quindi chiedere retoricamente: «chi non dirà che la maniera di 
scriversi l'un l'altro non sia di tutte l'altre scritture la più necessaria, la più 
frequentata, la più giovevole et la più dilettevole? Conciosiaché maravigliosa 
dolcezza et incomparabile giovamento s'acquisti hora nella materia grave, hora nella 
giocosa, hora nella mista?». La pratica di scrivere questo tipo di lettere è, oltre che la 
più piacevole, anche quella più frequentata, cioè la più usata e diffusa. E poi, 
aggiunge, nessun altro genere permette come le lettere familiari di conoscere le idee 
e i piani degli uomini («Anzi in niuna altra scrittura si può leggere et guadagnare 
tanto conoscimento di diversi disegni degli huomini et di varie opinioni»). Questa 
apologia e lode delle lettere familiari si chiude citando il consenso che esse ricevono 
non solo da intellettuali, letterati e funzionari di corte, ma anche da uomini potenti, 
militari e uomini di legge: lo stesso Contile ha «sentito uscir di bocca a huomini 
eccellenti in ogni dottrina et a persone capi di provincie et de regni et de esserciti, 
che niuna lettione più gli aggradi quanto le lettere familiari leggiadramente et 
dottamente scritte». Secondo l‟autore, il pregio maggiore delle sue epistole è che esse 
sono reali, concrete, nuove, e non fantasiose o riproposizioni di autori del passato: è 
questo che le rende degne del dedicatario («Riceva (replico io) la Signoria Vostra 
questa mia fatica, degna veramente di lei nelle materie non fabulose, non finte, non 
di nuovo ritrovate, ancoraché non sieno di quello stile polito, commodo et suave che 
alle sue giuditiose orecchie converrebbe»), e che compensa le possibili carenze di 
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eleganza stilistica e formale (ammissione figlia del topico atteggiamento di 
modestia).  
Un‟altra lettera molto importate in cui Contile discute compiutamente intorno alle 
familiari è quella scritta al Signor Marcantonio Cucco il 3 gennaio 1564: 
 
Sapete (Signor mio) quanto io vi promissi per scrittura di dirvi, che le 
lettere familiari non sono scritte con familiarità di persone, perché quando 
scrivo a un Principe et a un Re non dirò d'essergli familiare, ma sì bene 
confessarò il suggetto della mia scrittura esser espresso a quel Signore, a 
quel amico et a quel parente con differentia di quanto farei se io scrivessi 
al publico. Dico per essempio havere Aristotile scritto i suoi concetti in 
due modi, uno familiarmente, che fu la Rettorica ad Alessandro et anco a 
Teodetto, l'altro quanto ha publicato della Fisica et della Metafisica et 
della Logica. Così facciamo tacere adunque alcune persone, le quali 
vogliono dire non doversi chiamare Epistole familiari quelle che sono dai 
servitori ai Signori scritte. Replico finalmente non le persone, ma i 
suggetti nominarsi familiari. Et con questo mi raccomando a voi.  
Di Pavia a‟ III di Gennaio MDLXIIII33. 
 
Le lettere familiari non devono essere rivolte solo a persone con le quali ci sono 
legami di parentela, di amicizia o di parità: ciò che distingue il genere è il modo di 
scrivere e di rivolgersi al destinatario, del tutto diverso da quello da adottare in caso 
di comunicazione pubblica e non privata. Quindi devono «non le persone, ma i 
suggetti nominarsi familiari». Contile cerca ancora sostegno nell‟autorità di grandi 
del passato, in questo caso Aristotele. 
Nonostante i tanti pregi delle lettere familiari, in esse non possono essere trattati 
tutti gli argomenti. Il 18 dicembre 1560 Contile scriveva a Traiano Mari una lettera 
di condoglianze per la morte del fratello dell‟amico, soffermandosi su riflessioni di 
ordine filosofico e religioso per cercare spiegazioni alla morte e analizzare l‟idea che 
di essa hanno gli uomini in generale, e quelli a cui viene a mancare un caro in 
particolare. L‟autore spiega che sebbene il tempo possa sbiadire il ricordo di una 
persona alla quale durante la vita eravamo stati legati, non può però privarci 
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dell‟amore verso quella persona perduta e dimenticata solo in parte. E poi aggiunge: 
«questo è grande argomento della immortalità dell'anima nostra, la quale ha per uno 
de‟ primi effetti l'amore et è del tempo nemica, ma tal materia è troppo veramente 
profonda, et ha i suoi termini sì alti che non si possono in lettere famigliari 
accommodare
34
». L‟argomento dell‟immortalità dell‟anima è giudicato troppo 
profondo, e riferito a termini troppo elevati perché se ne possa scrivere in una lettera 




5. L’edonismo epistolare: il piacere insito nel processo creativo e comunicativo 
 
«Più mie lettere et di diversi luoghi ho scritte a Vostra Signoria nei giorni passati, né 
cessarò di tediarla, e 'l tedio sarebbe da me schifato se a lei et a me questo uffitio 
fusse fastidioso, ma essendomi diletto grande lo scriverle et a lei piacere il leggere, 
non crederò di essere né temerario né dispiacevole, et ben so ch'ella farà a guisa 
dell'infermo, che con fastidio si medica ancor che la medicina gli giovi
35
». Non si 
scrivono lettere solo per motivi professionali, per comunicare informazioni, per fare 
richieste, ma anche per puro e semplice diletto. E il piacere non è solo per chi scrive, 
ma anche per chi legge. In questo modo Contile, oltre a giustificare le numerose 
lettere inviate al Bia in quel periodo, si pone come una sorta di benefattore 
dell‟amico, che nell‟atto di scrivere e inviare lettere sacrifica volentieri parte del suo 
prezioso tempo per il piacere proprio e dell‟altro.  
Il tempo era il grande spauracchio dei segretari, poiché per la loro riuscita 
professionale era fondamentale imparare a gestirlo nel miglior modo possibile (tra i 
primi consigli che dà al nipote Giovanni c‟è proprio quello di farsi padrone del 
tempo), ed era cosa niente affatto semplice, visti i tanti impegni a cui i segretari erano 
costretti, tali da far dire a Contile: «Nella pratica poi delle corti, io non ci ho 
conosciuto altro che servitù
36
». Era loro dovere riuscirci, perché la mancanza di 
tempo non poteva essere una scusa per trascurare le amicizie: «dico, a proposito, 
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perché non mi havete scritto? Risponderete le gran faccende mi hanno impedito. Io 
replico che la vera affettione non è mai povera di tempo. Questo vorrei che voi 
schifaste, cioè non lasciarvi ingannare dalla buona fortuna, sì che vi rimutasse la 
gentilezza in villania, la piacevolezza in superbia, la benivolenza in odio
37
». Queste 
accuse, mosse al Betussi, potrebbero apparire eccessive, ma dobbiamo considerare 
che all‟epoca lo scriversi lettere era uno dei pochi mezzi (insieme al mandarsi saluti 
tramite terze persone e l‟incontrarsi durante i viaggi di lavoro) con il quale questi 
funzionari di corte potessero coltivare la loro amicizia. Amicizie che spesso erano 
superficiali, subordinate a interessi politici, di comodo, ma che proprio per questo 
carattere esteriore dovevano essere gestite in modo irreprensibile. In una delle prime 
lettere della raccolta Contile scriveva a Messer Thadeo Monterchio: «Voi sapete che 
lo scriver a l'amico è un farlo viver contento, perché la memoria de le cose care non 
lascia conturbar i pensieri, et anco è gran refrigerio a le fatiche del corpo
38
». Il 
piacere e il divertimento dello scrivere lettere familiari potevano però portare a 
eccessi, a sproloqui: «Voi mi direte, che accadeva far un mescuglio di tante parole, se 
con queste tre sole ti potevi far intender, o Contile? […] Rispondovi che voi dite la 
verità, ma la sicurezza che ci dà il modo di scriverci l'un l'altro domesticamente m'ha 
fatto usar questi cicalamenti infruttiferi
39
». 
Lo scrivere lettere non è solo piacevole per chi scrive e per chi legge, non è solo 
utile per mantenere amicizie e tenersi aggiornati, ma è addirittura necessario per la 
salute psichica. Così infatti si pronuncia Contile il 3 settembre 1542 in una lettera a 
Mambrino Roseo: 
 
Alcuni dicono che se non importa, non si dee scrivere a veruno; adunque 
non si dee mai parlar con altri non importando, essendo lo scrivere 
ritrovato in cambio del parlare: parmi cosa da non credere et incivile ad 
usarla. Io sono in questo d'opinione contraria, perché, sì come per ricreare 
il corpo affaticato si va pigliando aria in luoghi allegri et sani, così per 
consolare l'anima stanca da‟ pensieri si va parlando con gli amici et 
scrivendo. Chi dirà adunque che questo costume di scriverci l'un l'altro et 
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per utile et per diletto non sia necessario? Quanto piacer diremo che senta 
l'amico, quando per avisi intende la sanità et la buona fortuna dell'altro? 
Così quanto alleggierimento di dolore è il suo nelle cose adverse, 
intendendo che l'amico ne sente cordoglio? Scrivetemi, adunque, se 




C‟era chi sosteneva che si scrivesse troppo, anche quando non ce n‟era bisogno. 
Contile risponde con una sorta di efficace sillogismo, mettendo in parallelo lo 
scrivere e il parlare: ed essendo incivile pensare di parlare con qualcuno solo in caso 
di stretta necessità, lo stesso allora vale per lo scrivere. Inoltre si parla (e quindi si 
scrive) per rasserenare e distrarre l‟anima appesantita dai pensieri, si dà piacere 
all‟amico comunicandogli le nostre fortune e se ne alleviano i dispiaceri dimostrando 
comprensione e dispiacere: per tutte queste ragioni, lo scriversi lettere tra amici è, 
secondo Contile, necessario. Ritornerà sullo stesso argomento undici anni più tardi, e 
la sua posizione anche a distanza di così tanto tempo non è affatto cambiata: «io non 
mi accosto alla opinione di molti, i quali vogliono che sieno di soverchio le lettere 
che si scrivono et le parole che si fanno, non nascendo da necessaria cagione. Io non 
solamente a tal parere non consentisco, ma lo aborrisco, imperoché il diletto non 
nasce sempre da necessità, ma sì bene da cagion libera, la quale ha fondamento nella 
notitia dell'altrui merito et virtù
41
». La parola chiave è in questo caso diletto, che 
sostituisce la necessità come causa prima delle lettere familiari. 
L‟affermazione dell‟identità tra comunicazione orale e scritta mette in 
contrapposizione Contile a Baldassar Castiglione, che nel Cortegiano aveva tracciato 
il profilo dell‟uomo di corte ideale, operazione alla quale Contile, anche se con forme 
diverse, si avvicina, cercando nelle Lettere di proporre un modello (il suo) di perfetto 
segretario. Nel Cortegiano Ludovico Canossa professa la superiorità della scrittura 
sulla parola, riproponendo un antico assioma del quale la cultura umanistica si era 
appropriata: «secondo me, la scrittura non è altro che una forma di parlare che resta 
ancor poi che l'omo ha parlato, e quasi una imagine o piú presto vita delle parole, e 
però nel parlare, il qual, súbito uscita che è la voce, si disperde, son forse tollerabili 
                                                          
40
 Ivi, cc. 75v-76r. 
41




alcune cose che non sono nello scrivere; perché la scrittura conserva le parole e le 





6. La difficile personalità di Contile 
  
Contile era dotato di una personalità forte e critica. Fu al servizio di padroni 
importanti, in corti di grandi città, ma non per questo rinunciò mai a essere se stesso. 
Conosceva alla perfezione le regole e le dinamiche della vita di corte, ma non accettò 
mai compromessi: difese sempre la propria dignità e la propria autonomia, e nelle 
Lettere si leggono diverse critiche alla corte e ad alcuni dei personaggi tipici che la 
popolavano. 
Possiamo prendere come lettera di riferimento da questo punto di vista quella a 
Messer Federigo Orlando (Orlandini) del 29 giugno 1543
43
, in cui Contile discute 
l‟origine della parola corte. Egli fornisce tre possibilità: che derivi dal cortile, che 
derivi dal verbo latino curto, curtas, curtavi, curtatum, curtāre, oppure che derivi da 
curia. Le prime due possibilità sono polemiche sia verso la corte sia verso la figura 
del cortigiano. Infatti per la prima l‟autore scrive: «se vi dico che corte, o cortile, 
voglia dir quel medesimo luogo dove noi ordiniamo che ci sia messo paglia, legname 
et altre cose di poco conto, et che sia in villa il luogo dove si ricovrano le bestie e 'l 
litame, sarò sforzato di dire che 'l cortigiano, derivando da corte, sia quell'istesso che 
un pezzo di legno, un fascio di paglia, un sacco di litame, et se non questo una 
bestia
44
». Se il termine corte derivasse dal luogo dove si tengono paglia, legname, 
letame e bestie, allora il cortigiano non potrebbe che rappresentarne l‟oggetto 
contenuto. La provocazione è diretta e chiara, ma pienamente inserita nella 
disquisizione etimologica. 
Lo stesso avviene con la possibile derivazione da curto: «se voglio dire che venga 
da curto, -tas verbo, significarò che la corte sia un luogo picciolo, inutile et 
stroppiato: derivandone il cortigiano, può credersi ch'egli sia tale
45
». Cita poi vari usi 
dell‟aggettivo derivato dal verbo in autori classici come Orazio, Marziale, Persio, 
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Cicerone, i quali sono «di maniera che 'l primitivo, onde viene il nome di cortigiano, 
è apunto di quel significato che conviene alla maggior parte di chi serve a corte
46
». In 
questo caso l‟attacco è più esplicito, in quanto è Contile stesso ad affermare che un 
termine che significhi “piccolo, manchevole e misero” ben si adatterebbe a chi serve 
a corte. 
La terza possibilità ci offre un altro spunto interessante: all‟etimologia positiva, 
che collegherebbe la corte al senato romano e i cortigiani a coloro che si 
impegnavano per il bene del popolo e dello stato, vengono contrapposte le 
degenerazioni dei contemporanei: «Hoggi però niuno offitio è più giovevole che quel 
del ruffiano, del parasito, dello spione et dello adulatore, i quali profittano tanto che i 
dotti lasciano la dottrina, i buoni la bontà, i nobili la nobiltà, i soldati la militia, i preti 
la messa et i causidici la giustitia
47
». I cortigiani di maggiore successo erano ruffiani, 
parassiti, spioni e adulatori, e la loro pessima condotta aveva addirittura ripercussioni 
negative su chi li circondava. 
Se il termine corte derivasse da curia avrebbe come fondamento massimo la virtù, 
e allora il cortigiano dovrebbe tendere proprio alla virtù, alla nobiltà dei costumi, alla 
perfezione dei modi. In una parola, alla cortesia:  
 
Mi resta a dirvi però che l'offitio del cortigiano, detto in latino curialità et 
in nostra lingua cortesia, se ha veramente alla nobiltà de‟ costumi come la 
giustitia se ha al riempimento de la legge. Imperoché sì come la giustitia 
legale è in un certo modo il fondamento universale d'ogni virtù, perché la 
legge dee adempire ogni vertù, così la cortesia, che viene da corte, dee 
adempire ogni atto di gentilezza et di splendidi costumi, et però per un 
gran tempo le corti de‟ signori sono state la maestranza de nobili, 




Alla pungente e feroce critica delle righe precedenti segue quindi un momento 
costruttivo, animato dal ricordo del recente passato e dalla speranza che possa in 
futuro ripetersi, contrapposto alla degenerazione dei contemporanei. 










In una lettera del 1541 Contile si era già dimostrato critico nei confronti della 
corte, «la quale altro non è che uno spettacolo, hor comico e 'l più de le volte tragico, 
e di più, ch'io la battezzo confusion di speranze e certezza di continui fastidi
49
». E 
oltre alla certezza di fastidi, l‟autore a corte ha vissuto una vera e propria servitù: 
«Nella pratica poi delle corti, io non ci ho conosciuto altro che servitù, c'ha faccia 
d'uno spaventoso monstro. Laonde chi vuol conoscere il supremo contrario di viver 
libero, venga a farsi cortigiano o de‟ Prelati o de‟ Principi mondani50». 
Nel 1560 Contile allarga la portata della sua critica estendendola al mondo 
contemporaneo in generale, reo di non riconoscere più il valore della cultura, 
dell‟ingegno, dell‟arte: «un commune abuso hoggidì ha guasto la vera regola del 
viver humano […] È gran cosa che un huom di dottrina et di virtù che insegna et 
ammaestra le persone sia con ludibrio chiamato pedante, et un dottore di legge che 
governa et interpetra la giustitia sia detto pelandone, et un secretario che dà di sé 
essempio di fedeltà, di consiglio et di prudenza è nominato pennaiuolo: o fieri, 
horrendi et vituperosi abusi!
51
». Uomini sapienti e virtuosi come gli istitutori, i 
dottori di legge e i segretari, oltre a essere ingiuriosamente chiamati con nomignoli 
offensivi, si vedevano preferire chi praticava mestieri umili o addirittura vili: «quello 
che attende a provedere da mangiare et da portar le minestre a tavola è chiamato 
maggiordomo et è de‟ primi appresso al Principe. Un che attenda alla stalla et è 
maestro delle bestie, praticando a tutte l'hore il litane, è detto cavallerizzo, secondo 
alla grandezza del Re. Uno che rivegga la camera e maneggi il letto et procuri alla 
biancaria è nominato camerier maggiore
52
». Nei passi citati è evidente come la critica 
di Contile sia ancora rivolta fondamentalmente alle corti, sebbene anche il mondo 
esterno ne condivida il degrado.  
Qualche anno più tardi l‟attacco al panorama italiano si fa ben più deciso. Contile 
spiega come nella penisola ci siano parlanti e scriventi che, a causa del luogo di 
origine e di studi, non possiedono pienamente l‟arte del saper parlare e del saper 
scrivere, ma essendo questi in maggioranza finiscono per riuscire a isolare e irridere 
quei pochi virtuosi che ancora sanno parlare e scrivere bene. La stessa cosa succede a 
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coloro che studiano le scienze. Le corti sono ancora complici di questo abuso: i 
prìncipi spesso non sanno scrivere bene, e chi li circonda li imita per accattivarsi la 
loro benevolenza. Inevitabile il ricordo dei parassiti e degli spioni di una delle 
epistole precedenti: 
 
La peggior sorte che possa cadere addosso agli huomini d‟intorno a le 
attioni loro è il mal uso, il quale, radicato nelle openioni, si tiene et si 
conserva per legge universale, et chi non camina sopra esso è 
svillaneggiato et escluso dal commercio civile, come si vede nell'uso del 
bere et de imbriacarsi in Germania et in altre Provincie tramontane, et in 
Italia la brutta consuetudine di mal parlare, di non seguir le scientie et di 
scriver con la scopa. Essendo vero che un lombardo, un venetiano, un 
napolitano, un genovese che hanno poco buono lo habito di ben favellare, 
quando sentono uno di loro che faccia professione di usar buone parole 
con ragionevoli accenti, soavi, dolci, sonori, atte in ridurre i sensi di esse 
a divina eloquentia, se ne fanno beffe, se ne ridono, et vituperano quelli 
che parlano bene. Parimente si può dire delle scientie che per tutta Italia 
si disprezzano, dicendo essere elle impresa da frati et da pedanti, o 
ignorantia d'huomini degna che Iddio la maledica et la sprofondi. Quelle 
cose che sono adornamento dell'anima immortale, sono da sciocca usanza 
schifate? Havete (Farra) veduto et inteso questo altro abbuso, che si 
sdegna quasi ciascuno hoggi di scriver bene? I Principi in maggior parte 
scrivono male per ignoranza, et ogni pidocchioso gli vuole imitare per 
persuadersi essergli di gran laude per imitar un Principe lo scriver male. 
Per sì diabolico costume, ancora difficilissimo a levarlo, è poco ben usata 
la nostra lingua materna e più nobile et più degna, in più antica dell'altre 
usate in Italia, perché dai più nobili et più degni et più antichi popoli fu 





Da dove viene questa avversione per le corti? Nella sua lunga carriera Contile servì 
signori di rilievo e si distinse sempre per professionalità e abnegazione, tanto che al 
termine dei vari incarichi non faticò quasi mai a trovarne di nuovi (anche se c‟era chi 
                                                          
53




diceva che «Contile fa come i gamberi
54
», nel senso che nel cambio di padroni non 
faceva mai passi avanti). Gli addii, però, furono spesso burrascosi. Le cause sono 
molteplici: lasciò il cardinale Agostino Trivulzio perché questi aveva una personalità 
molto dura, che gli rendeva quasi impossibile lavorare; fu mandato via da un 
adiratissimo governatore di Milano, don Ferrante Gonzaga, per motivi imprecisati, 
forse per alcune maldicenze riguardo suoi progetti di guerra; il cardinale di Trento 
Cristoforo Madruzzo lo allontanò perché temeva fosse l‟autore di certe poesie 
anonime contro di lui (Contile si dimostrerà innocente e vittima di malelingue
55
); 
l‟aver procurato a Sforza Pallavicino l‟elezione a governatore generale delle truppe 
di Venezia gli valse solo il licenziamento, perché il suo signore lo rimproverò di aver 
fatto di testa sua e di non aver seguito i suoi ordini. L‟unico addio pacifico pareva 
essere stato quello alla marchesa del Vasto, Maria d‟Aragona, ma da una lettera della 
raccolta
56
 scopriamo che quella gentildonna nutriva un vero e proprio odio nei suoi 
confronti. 
La critica alla corte si rifà a un topos diffuso nella cultura italiana del Cinquecento. 
Già Castiglione, nel Cortegiano, aveva parlato di cortigiani mediocri baciati dal 
successo per via della loro origine nobile o per errore dei principi, e definito i 
rapporti tra cortigiani e principi come dominati dal caso. Ludovico Canossa nel 
dialogo auspica per il cortigiano perfetto l‟appartenere a una famiglia nobile, perché 
questa illustre origine avrebbe favorito la sua virtù, ma Federico Fregoso gli risponde 
professando la parità tra nobili e non. Canossa allora replica facendo riferimento 
all‟importanza della prima impressione, il cui esito positivo sarebbe garantito dalla 
nascita nobile, a prescindere dalle reali qualità del cortigiano: «parlando di noi, 
abbiam veduto capitare in questa casa omini, i quali, essendo sciocchi e goffissimi, 
per tutta Italia hanno però avuto fama di grandissimi cortegiani; e benché in ultimo 
sian stati scoperti e conosciuti, pur per molti dí ci hanno ingannato, e mantenuto 
negli animi nostri quella opinion di sé che prima in essi hanno trovato impressa, 
benché abbiano operato secondo il lor poco valore […] E di questi errori sono 
diverse cause; e tra l'altre la ostinazion dei signori, i quali, per voler far miracoli, 
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talor si mettono a dar favore a chi par loro che meriti disfavore
57
». Complici di 
questo sono i cortigiani ruffiani, biechi imitatori dei principi per ottenerne il favore: 
«E spesso ancor essi s'ingannano; ma perché sempre hanno infiniti imitatori, dal 
favor loro deriva grandissima fama
58». Questi cortigiani sono l‟opposto del 
cortigiano perfetto, la cui prerogativa è di dire la verità al principe. Chiaramente 
schierata contro le corti era la commedia Cortigiana di Pietro Aretino, che rovescia il 
modello perfetto che stava offrendo proprio il Castiglione. Il titolo è emblematico: 
riprende quello del Cortegiano declinandolo al femminile, ma il termine cortigiana 
stava già assumendo una connotazione negativa, tanto che Castiglione nella sua 
opera per indicare la donna di corte usa la perifrasi «donna di palazzo». 
Contile ha avuto quindi a che fare sia con padroni bizzosi, sia con cortigiani 
subdoli e bugiardi. Da qui crediamo derivi almeno in parte la sua avversione alle 
corti. Bisogna ammettere, però, che i suoi contrasti dipesero anche dal suo 
atteggiamento, dato che da lettere dell‟epistolario apprendiamo come spesso 
rispondesse a tono ai signori, si lamentasse di incarichi faticosi o giudicati inadeguati 
al suo valore, e soprattutto non si facesse scrupoli a mentire o a disubbidire agli 
ordini se credeva così di fare il bene del padrone (emblematica è la vicenda con 
Sforza Pallavicino, perfettamente riassunta da Contile nella lettera del 28 maggio 
1560 allo stesso Pallavicino
59
). 
La sua pretesa esemplarità mal si conciliava con questi atteggiamenti, poiché un 
professionista del servizio a corte non poteva violare le sacre regole della fedeltà e 
dell‟assoluto rispetto per il padrone. Così Contile in più luoghi dell‟epistolario si 
esprime su questi spinosi argomenti, tentando di dimostrare la propria innocenza 
(non solo nelle già citate lettere a Sforza Pallavicino e alla marchesa del Vasto, ma 
anche in altre al cardinale Cristoforo Madruzzo e al signor don Ferrante Gonzaga) e 
testimoniando i buoni rapporto ristabiliti (con i cardinali Agostino Trivulzio e 
Cristoforo Madruzzo). Sono chiaramente operazioni di autopromozione, che mirano 
a rivalutare, se ce ne fosse bisogno, e rendere più solida la sua figura: non 
dimentichiamo che la richiesta di beneficio al re di Spagna Filippo II poggiava 
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soprattutto sul devoto servizio svolto presso padroni legati al regno, e quindi non 
poteva correre il rischio che il suo lavoro venisse messo in cattiva luce. 
Nel far questo Contile conferma ancora la sua personalità forte e la sua indole 
orgogliosa: difende sempre e comunque il suo operato, forte del fine lodevole di 
ricercare il bene dei padroni e di conseguire buoni risultati. Un esempio emblematico 
è contenuto nella lettera a Sforza Pallavicino, il quale, come detto in precedenza, 
licenziò Contile perché questi agì senza seguire i suoi ordini, nonostante con le sue 
azioni gli avesse procurato l‟elezione a governatore generale delle truppe di Venezia. 
Queste poche righe ci mostrano anche il modo diretto e quasi sfrontato con cui 
Contile si rivolgeva ai signori: 
  
Né diceste più, Signor mio Illustrissimo, che di me non volevate 
servirvi perché non volevo fare a modo vostro, et in ciò ben faceste, 
poiché havendo fatto nei vostri maneggi a modo mio, secondo che la 
ragione et l'affettione mi dettava, ne havete insomma acquistato 
honore, degnità et giovamento. Non voleste parlar più degli errori che 
mi scriveste che havevo fatti, segno che non erano errori, poiché vi 





7. La questione linguistica nelle Lettere 
 
L‟epistola al Farra riportata precedentemente introduce un tema importante, ovvero 
la posizione di Contile in merito alla questione linguistica. Lo fa nelle frasi finali, in 
cui l‟autore scrive: «Per sì diabolico costume, ancora difficilissimo a levarlo, è poco 
ben usata la nostra lingua materna e più nobile et più degna, più antica dell'altre usate 
in Italia, perché dai più nobili et più degni et più antichi popoli fu posseduta et 
dolcemente espressa
61
». Nel 1541 raccomandava al vecchio compagno di studi 
Federigo Orlandini
62
 di abbandonare il latino, con il quale i due si erano scritti molte 
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lettere, in favore del volgare, non solo per ragioni culturali e politiche, ma anche per i 
pregi e le qualità di questa lingua:  
 
si trova l'istessa nostra lingua assai atta e commoda ad esprimere i 
concetti a bastanza, et eloquentemente; e benché la latina tenga il grado 
primo con la volgare, come fa il maestro col discipolo, nientedimeno si 
trovano in questa nostra materna di gran vantaggi, come spesso si è 




In quella data il volgare in letteratura si era imposto a discapito del latino. 
Nonostante fosse ancora acceso il dibattito su quale tipologia di volgare utilizzare in 
letteratura, l‟uso aveva portato all‟affermazione della soluzione basata 
sull‟imitazione dei modelli del grande Trecento toscano, Petrarca per la poesia e 
Boccaccio per la prosa (generalmente riconosciuta, più per comodità che con  
precisione, come la proposta di Bembo). L‟evento più eloquente in questo senso era 
stata la revisione linguistica operata da Ariosto sul suo Orlando Furioso nel 1532, 
ma già dalla fine del Quattrocento i letterati italiani prendevano appunti sulla lingua 
delle Tre Corone, e le prime grammatiche (Le regole grammaticali della volgar 
lingua di Fortunio, 1516, e Le prose della volgar lingua di Bembo, 1525) tentarono 
di codificare la lingua di Petrarca e Boccaccio (Fortunio inserì esempi anche da 
Dante, al contrario di Bembo)
64
. 
Contile in generale era sostenitore della toscanità del volgare, quindi in linea con il 
pensiero dell‟amico Claudio Tolomei (sebbene nelle Lettere non ci siano tracce di 
una profondità teorica paragonabile a quella del fondatore della grammatica storica). 
Nelle Lettere non c‟è una disquisizione teorica vera e propria sulla materia 
linguistica, quindi il pensiero dell‟autore deve essere estrapolato dagli usi e dai 
modelli che suggerisce nelle singole epistole. Illuminante in questo senso è l‟ultima 
della raccolta, indirizzata a Messer Antonio Vasto il 10 febbraio 1562
65
, in cui 
Contile si scaglia contro alcuni «mali usi» verbali di origine fiorentina nella 
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costruzione del condizionale presente (o della prima persona dell‟indicativo 
imperfetto): 
 
so con che ragione ciò sia messo in consuetudine nella pronontia 
fiorentina, percioché in Siena, in Viterbo, in Perugia, in Arezzo, città 
veramente nel mezzo di Toscana, si proferisce “amarei” et non “amerei”, 
“andarei” et non “anderei”, volendo la ragione che se nello infinitivo 
diciamo “andare” et non “andere”, “caminare” et non “caminere”, 
serviamo “ma” et fuggiamo quel “me”. […] Vero è che alcuni dicono di 
volere imitare la lingua fiorentina: io non gli biasmo, imperò in 




Il riferimento in questo caso è a coloro che «dicono di volere imitare la lingua 
fiorentina», ovvero ai sostenitori del fiorentino contemporaneo (tra i più importanti 
Machiavelli, Gelli e Giambullari). La loro proposta era quella che riscuoteva minori 
consensi poiché essi miravano a ristabilire il primato fiorentino, perduto in favore di 
altri centri come Ferrara e Venezia. I più grandi poeti del Cinquecento, Ariosto nella 
prima metà del secolo e Tasso nella seconda, agivano alla corte Estense a Ferrara, e 
in generale Firenze non era più la culla della poesia e della cultura: la repubblica 
delle lettere si era ormai spostata (memorabile la querelle tra Tasso e l‟Accademia 
della Crusca, innescata dalle accuse di Leonardo Salviati al Tasso epico, reo a suo 
parere di essere difficile da capire, non spontaneo, eccessivo nei latinismi e lontano 
dai poeti del passato). 
Nelle frasi seguenti Contile passa all‟attacco dei seguaci della proposta bembesca: 
 
Diranno molti io “andava”, et perché “io andava” se è desinentia di terza 
persona? Non è meglio dire “io andavo”, accioché si fugga tanta 
improprietà? Parimente diranno “io era”, adunque la terza persona et la 
prima sono tutte uno, potremo dire “ego legebat”. E se pur questi tali 
sono convinti dalla ragione, perseverando nel male habito, si difendono 
con dire “così ha detto il Boccaccio, così ha scritto il Petrarca”. Non si 











Il ragionamento è semplice: se imitare Petrarca o Boccaccio porta a utilizzare forme 
sbagliate, perché perseverare? Il seguito è una provocazione:  
 
E se quei dui famosi scrittori havessero pensato in ciò più alla ragione che 
a l‟uso, forse che non havrebbero proferito “mangerei” per “mangiarei”, 
“io leggeva” per “io leggevo”, “io era” per “io ero”. Et credo che si farà 
piacer grande a lor dui in quell'altro mondo, che la lingua lor materna si 
conservi con ogni sorte di ragione. Come ancora prenderebbero diletto 
che i regolisti de‟ nostri tempi non rendessero mendico il nostro parlare, 
con dire “queste parole non usa il Petrarca, overo il Boccaccio”, i quali 
non poterno usarle tutte, purché sieno pronontiate da bocche civili, sieno 




Petrarca e Boccaccio sarebbero felici di essere corretti poiché si lasciarono attrarre 
dall‟uso, e riderebbero di coloro che conservano i loro errori e non ammettono 
innovazioni: Contile usa l‟arma del paradosso per combattere la fazione che era 
ormai prevalente, tentando di mettere in luce i limiti di una soluzione che imponeva 
l‟utilizzo di una lingua anacronistica e limitata. Curioso notare come nel far questo 
egli si trovasse a scontrarsi, senza mai nominarli, con due dei suoi più illustri amici, i 
già citati Ruscelli e Dolce, i quali nei loro lavori di revisione sui testi da stampare 
adottavano rigidamente i criteri della soluzione bembesca, sostenendoli anche in 
alcuni scritti teorici. Tra i maggiori critici della proposta bembesca (come anche di 
quella del fiorentino vivo) c‟era anche Castiglione, sostenitore della soluzione 
cortigiana, ovvero di una lingua comune, formata da parole in uso nelle corti. 
L‟argomento linguistico è trattato nel Cortegiano nella dedicatoria a Miguel da Silva 
e nel primo libro, dove a fare da portavoce delle idee dell‟autore è Ludovico 
Canossa. E anch‟egli prende di mira proprio Bocaccio e la sua prosa; le 
argomentazioni sono varie, ma ruotano attorno a una contraddizione fondamentale: 
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Boccaccio avrebbe, a suo tempo, poco apprezzato quella sua scrittura che veniva 
invece lodata nel Cinquecento, e preferito altri scritti per i quali era invece criticato. 
Il problema non ha soluzione: seguendo lo stile amato da Boccaccio si andrebbe 
contro il gusto dei contemporanei, seguendo invece le direttive di questi ultimi si 
contraddirebbe il parere dell‟autore imitato. Ulteriore limite sta poi nel fatto che la 
prosa di Boccaccio non si adatta a opere di genere diverso. Castiglione approfondisce 
la questione nel suo testo, ma in questa sede basta ricordare il criterio che guida la 
sua idea di lingua letteraria: il primato sta nell‟uso, nella consuetudine, e non può 
essere scavalcato da regole rigide
69
. 
L‟epistola è collocata in una posizione cruciale, è l‟ultima dell‟ultimo libro. La 
scelta non è sicuramente casuale: posizionare una lettera di argomento linguistico, 
quindi alto, in un luogo così importante proietta una luce più intensa sulla raccolta e 
sulla figura dell‟autore. E, anche se è superfluo rimarcarlo, dimostra l‟importanza 
che l‟argomento linguistico aveva nel contesto culturale e letterario italiano. 
Altro argomento del quale si dibatteva in relazione alla questione linguistica era il 
nome da dare al volgare: Italiano? Fiorentino? Volgare? Toscano? Nella lettera a 
Federico Orlandini Contile scrive che la soluzione migliore è “lingua italiana”, 
perché nonostante comprenda anche il parlare del volgo è la scelta più nobile e 
decorosa. L‟alternativa toscana è altrettanto convincente, ma l‟autore preferisce non 
approfondire la discussione, perché è più interessato all‟uso linguistico che al nome 
da dargli: 
 
Voi vedete poi quanti valent'huomini si sieno messi a scriver'opere d'alto 
suggetto ne la lingua italiana, che così chiamaremo più presto che 
volgare, percioché gran differenza veggiamo tra 'l parlar di nobili e quel 
del volgo, e tra quel de‟ dotti in ogni lingua e quel semplice parlar nostro 
materno, dove si fa d'ogni herba fascio. Voi mi direte che dir italiana ci 
s'abbraccia la loquela del volgo. Vi rispondo esser ciò vero, imperò ha più 
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del decoro chiamar lingua italiana che volgare. Vi cruciarete, per 
avventura, con queste mie persuasioni, conoscendo voi che più tosto si 
doverebbe dir lingua toscana ch'altrimente, sì perché de le altre lingue 
d'Italia la nostra è tenuta più bella e più regolata, sì perché gli autori che 
hanno in questa nostra lingua scritto sono toscani, et essi ciascuno hoggi 
imita e segue. Nondimeno non fu mio proposito metter quistioni a campo: 
chiamate come vi par questa lingua, ch'io non voglio altro da voi se non 
che vi prevagliate di questo nostro parlare, che quelli gli daranno regola e 




La questione linguistica non si riduceva solo a quale dovesse essere il volgare di 
riferimento in ambito letterario e a come chiamarlo, ma si discuteva anche sulle 
origini del volgare. Nella frase dell‟epistola al Farra in cui scrive: «E benché la latina 
tenga il grado primo con la volgare, come fa il maestro col discipolo, nientedimeno si 
trovano in questa nostra materna di gran vantaggi, come spesso si è ritrovato più 
dotto lo scolare che 'l precettore», Contile pone il volgare in successione al latino, in 
un rapporto simile a quello esistente tra maestro e discepolo. Non specifica mai quale 
sia secondo lui il tipo di successione, se appoggi la teoria della catastrofe o quella 
pseudo bruniana
71, quindi dovremo trovare spunti in altri luoghi dell‟epistolario. 
La lettera che crediamo possa guidarci verso una soluzione plausibile, anche se 
forse azzardata, è quella scritta il 12 ottobre 1559 al monsignor di Ricasoli, nella 
quale Contile fa una lode alla Toscana, accompagnata dalla speranza che essa possa 
tornare agli antichi splendori grazie all‟azione di Cosimo dei Medici. La Toscana, 
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prima di essere presa dai Romani, aveva visto crescere sul suo suolo una civiltà 
magnifica e unica per capacità di innovazione in campo politico, religioso, civile e 
scientifico: la civiltà etrusca. 
 
Era la Toscana praticata dai dèi gentili, quivi risedevano profetando et 
annontiando le cose future, per il che non fu provincia nell'universo che 
di religione, di civiltà, d'arme, di cerimonie et di eloquenza in modo 
alcuno giamai la potesse pareggiare, laonde ben di lontano concorrevano 
le genti per imparar quivi religione, scienze et costumi. Né fu però gran 
cosa al Re Porsena, non per gran fortuna, ma veramente per natural 
valore, il condurre i Romani a cedergli tre volte tributo, sin poi che essi, 
divenutone invidiosi, con inganni et con soverchiarie, sotto la guida di 
Fabio Pittore, desolaro et diradicaro il fatale imperio d'Etruria, la cui 
restauratione hanno riserbata i fati in questi tempi sotto il giusto scettro 
dell'Illustrissimo Duca Cosmo nostro Signore, il quale, sotto l'auspitio 





L‟ipotesi di Claudio Tolomei era che il volgare derivasse da una corruzione 
estesasi a più livelli: in origine c‟era l‟etrusco, poi il latino, poi l‟imbarbarimento del 
latino dopo le invasioni e da qui il volgare. In questo modo il volgare italiano era 
quindi discendente dell‟etrusco tramite il latino. Sommando la lode alla civiltà 
etrusca, la fiera rivendicazione dell‟origine della Toscana da essa, il rapporto 
maestro-discepolo tra latino e volgare e l‟ammirazione di Contile per Claudio 
Tolomei, possiamo inferire che fosse d‟accordo con l‟amico e maestro sull‟origine 
del volgare. 
Sicuramente, però, l‟esaltazione degli etruschi non basta per associare Contile alla 
corrente “etrusco aramea” che si era sviluppata a Firenze tra 1546 e il 1551 a opera 
di Giambullari e Gelli, i quali sostenevano che il dialetto toscano non derivasse dal 
latino corrotto ma direttamente dall‟etrusco, e tramite questo dall‟arameo. Questa era 
una linea con fine politico, tesa a esaltare la Toscana e in particolare Firenze contro 
Roma, e antiumanistico, nel tentativo di liberare il volgare dal peso dell‟eredità 
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latina: obiettivi che erano estranei all‟orizzonte culturale e professionale di Contile. 
Restano però molti dubbi, basti pensare alla parte finale dell‟epistola al Farra con cui 
abbiamo aperto il paragrafo: «Per sì diabolico costume, ancora difficilissimo a 
levarlo, è poco ben usata la nostra lingua materna e più nobile et più degna, più 
antica dell‟altre usate in Italia, perché dai più nobili et più degni et più antichi popoli 
fu posseduta et dolcemente espressa». Se la nostra lingua a cui si riferisce è, come 
pare, il toscano, allora l‟affermazione pare pienamente coerente all‟orizzonte di 
pensiero degli etrusco-aramei: essa infatti è la più lodevole perché nobilitata dall‟uso 
di popoli antichi e grandiosi, e chi più antico e grandioso degli etruschi?   
 
 
8. Un’opera nell’opera: il manuale per il perfetto segretario 
 
Tra le carte 204 e 208 del primo volume si trova la serie di lettere al nipote Giovanni 
Contile intitolata nella tavola delle materie Che cosa s‟appartenga all‟offitio di 
Secretario et la sua degnità, ed è all‟interno di essa che Contile fornisce la guida a 
chi si doveva preparare al mestiere di segretario. L‟occasione è la promozione di 
Giovanni a segretario del monsignor di Ceneda; nelle epistole si notano l‟affetto per 
il nipote e la premura affinché questi si realizzasse e tenesse alto il nome della 
famiglia, ma la stampa della raccolta e il raggruppamento delle epistole le trasforma 
in qualcosa di più, in una sorta di opera nell‟opera. La loro importanza 
nell‟epistolario è confermata dalla collocazione in chiusura del secondo libro e 
quindi del primo volume, in assoluta posizione centrale. È qui che Contile può 
mettere in campo la sua esperienza, la sua saggezza e la sua esemplarità. Lo fa nel 
concreto nei confronti di un giovane alle prime armi e bisognoso di consigli, ma 
idealmente verso tutti (o quasi) i segretari di corte o apprendisti tali. 
Inizialmente Giovanni era stato fatto cameriere, e la materia della prima lettera è 
infatti Che cosa convenga a Cameriero di Signore. Possiamo considerarla comunque 
facente parte della serie, in quanto i contenuti sono del tutto contigui con le lettere 
seguenti. Nella rassegna delle indicazioni e degli insegnamenti di Contile non 
seguiremo sempre la sequenza delle lettere, cercando piuttosto di offrire un quadro 




Il primo e fondamentale passo è costruirsi un bagaglio di conoscenze adeguato. Per 
farlo bisogna essere disposti a grandi sacrifici, come studiare nei ritagli di tempo, la 
mattina presto e la notte. È importante, inoltre, condurre una vita frugale, perché «la 
necessità è pungente sprone a chi vuol far bene et è nimica del otio, et più volte ti ho 
detto che io, havendo poco da spendere, di pochissimo mi nodrivo, et tanto durò la 
povertà che io feci habito non solamente di parsimonia, ma quasi d'astinenza, né per 
questa mi mancava carne, sangue et vigore, tutto destinato agli studi
73
». Solo con il 
sacrificio si può diventare eruditi, e Contile ne è l‟esempio: «[dovrai] guadagnar quel 
tempo [quello in cui il padrone è impegnato] studiando ancor tu, havendo sempre 
inante l'essempio della mia vita e d'altri, che con continue vigilie hanno acquistate le 
scienze
74
». Anche nel Cortegiano viene sottolineata l‟importanza dello studio e della 
fatica per chi non avesse ricevuto dalla natura la virtù perfetta; a dirlo è Ludovico 
Canossa, dopo aver tessuto le lodi di Ippolito d‟Este: «posson quei che non son da 
natura cosí perfettamente dotati, con studio e fatica limare e correggere in gran parte 
i diffetti naturali
75
». E poco più avanti lo stesso Ludovico ribadisce quanto conti per 
il parlare e lo scriver bene essere colti: «Quello adunque che principalmente importa 
ed è necessario al cortegiano per parlare e scriver bene, estimo io che sia il sapere; 
perché chi non sa e nell'animo non ha cosa che meriti esser intesa, non po né dirla né 
scriverla
76
». Il sapere in questo caso è da identificare con la competenza nelle 
humanae litterae. 
I modelli di riferimento per acquisire padronanza del latino sono l‟epistolario di 
Cicerone e le opere di Orazio e Sallustio. Per i primi due Contile consiglia uno studio 
mnemonico per tenere allenata la memoria; curioso come la memorizzazione fredda 
e lo studio passivo siano più importanti della piena comprensione: «darai ancora una 
occhiatella ad Horatio, et benché in molte parti tu no l'intenda, pure cacciatelo a 
memoria, et credimi non esser allo studioso più salutifero modo di studiare che di 
quanto si legge mandarlo a memoria
77
». Sallustio, invece, deve essere oggetto di una 
duplice traduzione, prima dal latino in italiano e poi nuovamente in latino. Per quanto 
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riguarda il volgare, come abbiamo visto in precedenza, il punto di riferimento è 
l‟epistolario di Claudio Tolomei: «benché tu possegga per natura et per pratica la 




Il comportamento deve essere guidato dalle cinque virtù celesti, «per le quali il più 
delle volte superarai la fortuna, ti difenderai dall'invidia et guadagnarai laude 
universale et grata appresso Iddio
79
». Esse sono: pazienza, vigilanza (disposizione a 
fare vigilie, veglie), fedeltà, modestia e umiltà. La pazienza e la vigilanza permettono 
di superare la fatica, le notti di studio e le vigilie, rendendo chi le possiede possessor 
del tempo; la fedeltà è fondamentale a corte, perché presso i signori permette di 
acquisire più credito e più merito delle altre; la modestia porta con sé l‟umiltà, e 
insieme tengono lontana l‟arroganza e avvicinano la stima di tutti. Ovviamente 
queste cinque virtù da sole non sono sufficienti per fare un buon segretario, ma 
devono essere accompagnate dall‟erudizione e dal possesso di varie e ampie 
conoscenze: «dico bene che la patienza, la vigilanza, la fedeltà, la modestia et 
l'humiltà ti saranno di maggior bisogno, ma nulla queste varranno se non t'acquisti 
qualche dottrina
80
». Le cinque virtù e una buona cultura sono dunque la base di 
partenza, irrinunciabile. 
I caratteri del segretario modello non si esauriscono però con le sole cinque virtù 
celesti: egli deve essere anche dotto, pratico e religioso, ma soprattutto taciturno, 
«perché nel silenzio si mostra la inimicitia che tal offitio debba havere con la 
loquacità
81». L‟essere taciturno è anche una delle qualità più apprezzate da Federico 
Fregoso nel Cortegiano: «Però a me piace molto veder un giovane, e massimamente 
nell'arme, che abbia un poco del grave e del taciturno
82
». Nello scrivere il segretario 
conciliano deve essere netto e comprensibile, capace di esporre i contenuti con 
chiarezza, efficacia e, se necessario, gravità. Contile si professa anche in questo 
come esempio da seguire: «Tu sai di haverne hauto da me più d'uno essempio
83
». Il 
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segretario non deve ambire al successo di pubblico, ma deve essere disposto a tenere 
le sue scritture nascoste e a scrivere in piena solitudine, lontano da tutti. 
Il segretario è un uomo solo, gravato dalle responsabilità e dai tanti doveri. Per 
questo è un mestiere difficile, che mette a dura prova chi decide di intraprenderlo. In 
caso di bisogno ci sono solo due cose a cui potersi appigliare, lo studio e l‟aiuto di 
uomini saggi di fiducia: «è in somma un gran carico il tuo, è troppo gran peso alla 
debolezza delle tue spalle, et se hai difetto tale levalo con lo studio et con il parere 
dei più saggi, quando siano persone di fidanza
84
». 
L‟isolamento del segretario si accompagna alla sua incomprensione da parte degli 
altri. Le sue virtù, le conoscenze e le opere fondamentali per il buon funzionamento 
della corte non sono giustamente valutate, e gli vengono preferiti (a esso come ai 
maestri e agli uomini di legge) maggiordomi, cavallerizzi e camerieri maggiori. In 
queste pagine Contile sviluppa una delle critiche alla corte che abbiamo menzionato 
in precedenza, ma ad essa segue il momento di esaltazione massima degli uomini di 
scienza e di virtù: 
 
non si vergogna questa generatione a tenersi grandi per essercitii così 
vili? Privi di scienze e di quella capacità per la quale siamo conformi alle 
intelligenze celesti? Veggiamo se in cielo ci sono queste razze de 
maggiordomi, de cavallerizzi et de camerieri maggiori: certamente no. 
De‟ maestri in cielo non è Iddio il primo, de‟ dottor di legge non sono 
l'intelligenze et gli angeli? De‟ secretari, non veggiamo se Iddio ha 
mandato per i ministri della sua divinità o gli angeli o gli archangeli 




Questi uomini sfruttano le qualità che rendono il genere umano superiore agli 
animali e simile a Dio e agli angeli, tanto che vengono ribattezzate le tre divine 
qualità, continuando il riferimento al campo semantico del divino iniziato con le 
cinque virtù celesti: 
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tu sai quanti Signori di castelli sogliano andare alla mercede de‟ 
pennaiuoli, quante bestie solenni diventano huomini in mano di vertuosi 
maestri? Quanti si ritengono dal mal fare per timore de‟ legisti? Volesse 
Iddio che ti venisse voglia, o ti prestasse il cielo tanta forza, onde tu 
possedesse le tre divine qualità. Essortandoti a non esser mai 
maggiordomo, non cavallerizzo, non cameriero, ancora che tu sia tale con 
Monsignor Reverendissimo, et mentre che tu sarai atto d'insegnare fallo, 
ch'è arte d'imitare Iddio, purché tu non faccia tal cosa mercenariamente; 
se impararai tanto che tu sappia consultare, attendici, che è proprietà 





Il giovane Giovanni sta quindi prendendo la strada giusta, quella del segretario-
angelo, ma deve continuare a coltivare gli studi e seguire i precetti suggeriti dallo zio 




La serie, oltre a essere una guida alla formazione dei segretari, è anche una lode 
della professione stessa. Contile, elencando studi da fare, sacrifici, qualità da 
possedere e incarichi da eseguire, dimostra quanto sia difficile essere segretari, e 
soprattutto quanto sia difficile essere buoni segretari. Non solo, quindi, offre consigli 
al nipote e suggerimenti a segretari in azione o in divenire, ma rivendica anche 
dignità e riconoscimento dell‟importanza del ruolo che ha come fulcro proprio 
l‟uomo Contile, nel suo essere simbolo di professionisti capaci, umili e devoti. 
Queste lettere sono forse le più importanti in assoluto della raccolta, e come già detto 
in precedenza la loro posizione (in chiusura del primo volume) rafforza 
quest‟impressione. 
Il parallelo segretario-angelo è argomento trattato anche nella lettera scritta a 
Giovan Battista Pico il 21 marzo 1560. La logica che la anima è limpida, chiara: il 
principe nel governare deve farsi somigliante a Dio, ed essendo l‟angelo il segretario 
di Dio, il segretario del principe sarà quindi il corrispettivo dell‟angelo. E anzi, forse 
il segretario è addirittura superiore all‟angelo, perché mentre quest‟ultimo può 
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continuamente contemplare Dio nella quiete, il segretario deve svolgere compiti 
faticosi per il suo principe. Ma la fatica non gli pesa, è dolce et quieta: essa trova 
ricompensa nei successi del padrone: 
 
essendo l'officio del secretario massimamente presso a gran Principe 
quasi d'angelo, et forse più, perché quello sta inanti a Dio con la mente 
senza altra fatica per esser incorporeo, e 'l secretario sta continuamente 
avante al suo Principe con esercitio d'animo et con opera di corpo. Ho 
fatta la somiglianza dell'Angelo perch'ancor egli è secretario di Dio, et 
l'huom fedele et esperto in questo essercitio, benché faticoso, trova dolce 
et quieta la fatica, perché l'occhio della fede et la mano della sperienza 
nei meriti del Signore fanno che le fatiche della mente siano guadagno di 
prudenza, et quelle del corpo acquisto di honore, non dirò di robba, 
perché poche volte è ella premio a chi merita. Voglio inferire che 'l 
secretario par vostro merita d'esser assomigliato all'Angelo, perché il 




Queste poche righe completano e impreziosiscono la lode ai segretari, e lo fanno con 
un linguaggio diverso da quello delle lettere al nipote Giovanni, meno diretto e più 
diplomatico. Se in quelle la critica precedente aveva portato il discorso sui binari 
dell‟apologia e della rivalutazione, qui il contesto è più pacifico e sereno. 
Che il principe sia immagine di Dio non è certo invenzione di Contile. Oltre agli 
specula principum, trattati medievali in cui si celebrava il re come designato da Dio, 
nel più recente (e sicuramente più conosciuto da Contile) Cortegiano viene dichiarata 
l‟identità tra il buon principe e Dio:  
 
Però, cosí come nel cielo il sole e la luna e le altre stelle mostrano al 
mondo, quasi come in specchio, una certa similitudine di Dio, cosí in 
terra molto piú simile imagine di Dio son que' bon príncipi che l'amano e 
reveriscono, e mostrano ai populi la splendida luce della sua giustizia, 
accompagnata da una ombra di quella ragione ed intelletto divino; e Dio 
con questi tali participa della onestà, equità, giustizia e bontà sua, e di 
quegli altri felici beni ch'io nominar non so, li quali rappresentano al 
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mondo molto piú chiaro testimonio di divinità che la luce del sole, o il 





9. Il trattatello sulla politica 
 
Di fondamentale importanza per la cultura degli umanisti era la questione sulla forma 
dello Stato e della politica. Dopo la trattatistica politica medievale (esempio: il De 
regimine principibus di san Tommaso o il De Monarchia di Dante) e quella 
quattrocentesca volta a delineare lo speculum principis (lo specchio del principe, 
ossia tentativi di codificare le virtù morali delle quali il principe doveva essere 
fornito), il genere ottenne ulteriore centralità nel Cinquecento grazie a Machiavelli, il 
quale con il Principe inaugurò la nascita della saggistica moderna. La travagliata 
situazione politica italiana ovviamente era la causa principale del successo di questo 
tipo di letteratura: frazionata in tante diverse realtà politiche, essa fu oggetto del 
desiderio di Spagna e Francia, che si succedettero alternativamente nel predominio 
sulla penisola. Nel periodo di elaborazione dell‟epistolario di Contile era stata sancita 
ufficialmente dalla pace di Cateau-Cambrésis (1559) la dominazione spagnola, che si 
protrasse fino al 1713-1714, quando, con i trattati di Utrecht e di Rastadt, alla Spagna 
subentrò l‟Austria come potenza egemone sul nostro territorio. 
Contile, da modello di umanista tout-court quale si professava, per stare al passo 
con i tempi inserì nelle Lettere una sorta di trattatello sulla politica, collocato tra le 
carte 63 e 68 e intitolato Materia de‟ Governi. Esso si sviluppa in una serie di lettere 
al cavaliere Orlando Marescotti, il quale, felice lettore delle epistole dell‟amico, 
chiese a Contile di scrivergli della «materia di governar Repubbliche». Repubbliche 
è da intendere in senso generale, dal significato latino di “cosa pubblica”, per cui 
designa la sfera complessiva degli affari pubblici che riguardano il governo di uno 
stato, prescindendo dalle forme. 
Machiavelli aveva sancito l‟autonomia della politica dalla religione e dalla morale, 
evidenziando come il suo unico fine fosse il successo dello stato. Contile da questo 
punto di vista fa un passo indietro rispetto al predecessore, perché non riesce a 
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liberarsi del timor Dei: il suo discorso politico è sempre limitato da un fede cieca, 
quasi superstiziosa. Con questo spirito infatti può dire: «Concludo adunque non 
essere governo veruno sinceramente maneggiato, salvo se 'l timor di Dio non precede 
a tutte le attioni
90
». O anche: «la difficultà di trovar buone leggi consiste nel mal 
habito fatto di non temere e di non reverir Dio
91
». Anche l‟etica, oltre alla religione, 
si mescola inscindibilmente alla politica: la libertà altro non è che una «moderata 
servitù», «la libertà è solamente di far bene, perché la vertù dee essere libera et non 
suggetta o vero all‟appetito sfrenato, o vero alla trista consuetudine, o vero alla mala 
inchinatione
92
». Lo stesso concetto di libertà, desunto dalla politica classica, in 
particolare aristotelica, è descritto da Ottaviano Fregoso in risposta al Bembo nel 
Cortegiano: «Ora, circa quello che avete detto della libertà, rispondo che la vera 
libertà non si deve dire che sia il vivere come l'omo vole, ma il vivere secondo le 
bone leggi; né meno naturale ed utile e necessario è l'obedire, che si sia il 
commandare; ed alcune cose sono nate, e cosí distinte ed ordinate da natura al 
commandare, come alcune altre all'obedire
93
». 
Marescotti sottopone a Contile diverse questioni, segno che la sua opinione era 
tenuta in buona considerazione visti gli studi fatti e le esperienze vissute nelle corti 
(anche se le lettere sono del 1542, quando Contile era agli inizi della carriera). Uno 
degli argomenti che gli chiede di sviluppare è «in quanti modi si può governar la città 
con le provincie
94
». Il Nostro, ricollegandosi al sapere antico codificato da Platone e 
Aristotele, elenca quattro possibilità: «con il concorso popolare» (democrazia), «con 
la elettione de pochi» (oligarchia), «con la sapienza de gli ottimati» (oligarchia dei 
migliori, dal latino optimum) e «con l‟auttorità d‟un solo» (monarchia). Queste forme 
sono tutte buone, ma la migliore è quella del governo dei sapienti: gli ottimati infatti 
sono «coloro che per dottrina et per buona vita sono stati atti et idonei a governare, 
essendo vero che la dottrina è necessaria per difendere i popoli dalle sentenze 
degl'ignoranti, o vero de‟ maligni, et per componer quelle leggi le quali puniscono gli 
errori et premiano le opere buone
95
». Le altre tre garantiscono meno certezze, stando 
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all‟esempio delle polis greche: le democrazie erano tumultuose, le oligarchie di pochi 
governate da persone elette per favore e non per merito, le monarchie quelle in 
maggiore pericolo (qualora non vi fosse un principe «savio, prudente e clemente», 
assai difficile da trovare). Quelle governate dai migliori, invece, «gran cose fecero 
degne di memoria, percioché da buoni filosofi furon governate». Per il successo dello 
Stato è fondamentale la «buona naturalità dei cittadini», ovvero che la popolazione 
abbia antenati giusti, virtuosi e interessati al bene pubblico (e qui all‟etica si mescola 
una sorta di genetica naturalistica). Oltre, ovviamente, alla fede in Dio, che deve 
accompagnare ogni scelta politica. 
La distinzione fatta da Contile tra le possibili forme di governo è diversa da quella 
proposta da Castiglione nel Cortegiano. Nel quarto libro dell‟opera, infatti, Ottaviano 
Fregoso spiega come ci siano solo tre forme di buon governo: il potere del re, il 
governo dei buoni cittadini (gli ottimati) e l‟amministrazione popolare. Ognuno di 
questi tre ordinamenti ha un suo contrario, una degenerazione: «la transgressione e 
vicio contrario, per dir cosí, dove ciascuno di questi governi incorre guastandosi e 
corrumpendosi, è quando il regno diventa tirannide, e quando il governo dei boni si 
muta in quello di pochi potenti e non boni, e quando l'amministrazion populare è 
occupata dalla plebe, che, confondendo gli ordini, permette il governo del tutto ad 
arbitrio della moltitudine
96
». Manca quindi il governo «con la elettione de pochi» 
contiliano, e lo ricorda solo la variante negativa del governo degli ottimati. 
Sostenitore della forma della repubblica è invece, nell‟opera, Pietro Bembo. 
Notevole è l‟apertura di Contile verso uomini virtuosi ma non dotati di origini 
illustri, tema presente già nella concezione politica di Platone (i “migliori” che 
secondo il filosofo greco dovevano governare erano aristocratici in senso 
intellettuale: non per un diritto ereditato, ma secondo criteri morali rinvenibili in 
chiunque) ma raramente messo concretamente in atto. Se questi sono meritevoli di 
ricoprire ruoli attivi nella vita politica è giusto che vengano premiati, nonostante la 
tendenza prevalente sia di eleggere coloro che provengono da famiglie importanti e 
già protagoniste nella gestione del potere.  
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Noi vediamo che dal populo si cavano i migliori nel governare la 
Republica, et quei megliori fanno il Senato et gli altri offitii, come di 
pretori, di edili, di consoli, di tribuni et d'altri necessarii magistrati. È ben 
vero che, durando questa maniera di reggimento i secoli, la elettione non 
si fa se non di raro nel populo, ma nei figliuoli et discendenti di coloro 
che sono stati gran tempo nei magistrati. Tuttavia, havendosi notitia di chi 
meriti et sia del populo et anticamente nato nella città, si deve in ogni 
modo a benefitio commune eleggerlo, et quando si faccia altrimenti è 
spetie di tirannia, non essendo lecito di guardare che sia ignobile perché i 
suoi non habbiano maneggiato i gradi publici, importando assai più la 





Possibile che Contile si rivedesse, almeno in parte, in questo «ignobile». La sua 
famiglia infatti aveva sì un passato illustre e buona fama a Cetona, però aveva perso 
il suo carattere nobile. 
Uno degli elementi che accomunano il pensiero politico di Contile a quello di 
Machiavelli è l‟importanza della concordia fra sudditi e dominanti. Nel Principe il 
consenso del popolo è fondamentale per mantenere un principato, in particolare per 
quello nuovo: tra i vari vantaggi, il più importante è sicuramente la garanzia di 
evitare possibili tentativi di congiure, in quanto chi le ordisce cerca di andare 
incontro al favore della gente. Secondo Contile la concordia assoluta è impossibile, e 
una certa divisione è inevitabile: essa però deve essere limitata, il popolo non deve 
sentirsi inferiore a chi governa e fa parte del senato. Questo genere di divisione è 
anzi positivo, perché porta quiete e rende l‟ordine duraturo: «Concludo che 
necessario sia di ridurre la città unita et non divisa, et se pur divisa, sia la divisione 
com'è quella del genere con la differentia, o per dir meglio con la spetie: così dal 
populo il Senato, parimenti come il genere è men nobile della spetie, benché da lui 
ella tragga origine. Così il populo è men degno del Senato. Et benche questa sia 
divisione, non è però tale che metta discordia, ma sì bene quiete et durabil ordine
98
». 
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È evidente come la trattazione politica di Contile sia priva di particolari pretese. 
Come già visto in merito alla questione della lingua, i suoi sono interventi quasi 
obbligati, irrinunciabili per un intellettuale del suo tempo. La questione politica, 
come quella linguistica, era al centro della cultura italiana del periodo, e pronunciarsi 
sull‟argomento era un atto dovuto per un uomo che voleva dimostrare la completezza 
della sua preparazione. L‟atteggiamento di Contile ricorda quello professato da 
Castiglione per i cortigiani che si trovano a parlare di argomenti di cui sanno poco o 
nulla: l‟invito è di astenersi dal partecipare attivamente alla conversazione, per non 
dimostrare la propria ignoranza in materia. Così Contile espone idee semplici ma 
corrette, mettendo in mostra una competenza sufficiente sulle questioni 
contemporanee (si sofferma in particolare sulla situazione di Siena) e sui testi del 
passato, evitando errori grossolani.  
 
 
10. Prese di posizione in merito a titoli e formule dibattuti 
 
Come abbiamo visto in precedenza, le Lettere furono pensate come una guida per chi 
dovesse scrivere epistole, e il criterio base fu quello di fornire un modello da imitare, 
piuttosto che un manuale normativo e teorico. Ci sono però due argomenti connessi 
alla pratica di scrivere lettere, dei quali si discuteva nelle corti e negli ambienti 
intellettuali, che Contile decise di trattare compiutamente: l‟uso nelle epistole del 
Signore (della Signoria) o del Messere (e del semplice voi), e della formula del 
baciare le mani. Nella lettera del 29 dicembre 1562 al Cavalier Vendramini (la stessa 
in cui accenna al suggerimento datogli dagli amici di stampare un volume di lettere) 
Contile spiega come egli desse della Signoria a quei signori dotati di possedimenti e 
titoli nobiliari, e del voi a coloro che ne erano sprovvisti: «Io ho preso un mezo fra il 
Signore et il Messere: do della Signoria a quelli che sono signori de castelli, con 
feudi et con titoli, et del Voi a coloro che non hanno gradi simiglianti. Et di ciò me 
ne compiaccio sì per far differentia da chi non è Signore a chi è
99
». In questo modo 
egli propone una soluzione di compromesso tra le posizioni estreme di Claudio 
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Contile, però, non è del tutto soddisfatto di questo espediente, perché così facendo 
chiamava Messere persone indegne di tale titolo e Signore prìncipi e signori di rango 
troppo elevato. La causa di tutto questo era una degenerazione dell‟uso nei tempi 
presenti:  
 
È ben vero che a molti, nel soprascritto, dò del messere et a molti del 
signore che non hanno grado che gli convenga tal nome. Ciò ho io fatto 
perché sono alcuni schifi di questo titolo di Messere, il quale, per esser 
convenevole a Principi et a Imperatori, si dà hoggi ai mecanici, agli hosti 
et agli sbirri, costume maladetto et usanza scelerata. Essendo vero, come 
in più croniche si legge in lingua italiana, essersi dato agli Imperatori per 




Più avanti nella raccolta Contile torna sull‟argomento Messere-Signore, 
sviluppandolo in modo più chiaro (nella lettera al Farra, da Pavia, 8 novembre 1563). 
Messere era titolo superiore, poiché significa Mio Signore e ha la stessa etimologia di 
Monsignore in francese e Maher in tedesco: chiamare qualcuno Messere era quindi 
segno di umiltà e assoluto rispetto. Tra i contemporanei, però, il Messere aveva perso 
la sua nobiltà originaria: «Però se ben consideriamo la sciocca usanza de‟ giorni 
nostri, fa chiamar Messere un cuoco, un calzolaio, un plebeio, et Signore un 
Marchese, un Conte, un Duca et altri Principi. Iddio faccia adunque di bene a sì fatta 
usanza dando miglior titolo a un buon cuoco, che a uno ingrato Principe possessor di 
signorie
102
». Gli stessi nobili che non accettavano di essere chiamati con il voi del 
Messere si dimostravano ignoranti, e questo andava a inconsapevole vantaggio della 
gente comune: «del quale [titolo di Messere] hoggi i nobili ignoranti si schifano, et 
gl‟ignobili ne restano come per beffe da nobili honoratamente chiamati103». Il 
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Messere per i signori era diventato un‟offesa: «il Messere è venuto in tanta schifezza 
appresso i barbagianni, che volendo fare dispetto a uno a cui sia solito per usanza 
darglisi del Signor tale, gli dia del Messere
104
». 
L‟epistola al Farra si chiude con il racconto di un episodio divertente. Alfonso 
Ulloa, poligrafo spagnolo al servizio di Gabriel Giolito, aveva scritto una vita di 
Carlo V
105
 che dedicò al cardinale di Trento Cristoforo Madruzzo grazie alla 
mediazione di Contile, il quale permise così all‟Ulloa di ricevere del denaro in dono. 
Nella lettera dedicatoria l‟Ulloa si era riferito a Contile dandogli del Messere, titolo 
che alla luce di quanto abbiamo visto non era proprio lusinghiero, per poi scusarsi 
umilmente in seguito. Contile replicò con un motto di spirito arguto e spiritoso, 
dicendo che il titolo di Messere era in realtà più adatto a lui che all‟Ulloa, e per 
questo lo ringraziava. Difficile sapere se il destinatario abbia potuto capire appieno la 
battuta di Contile: 
 
Mi resta di contarvi il caso del Ulloa, scrittor de‟ fatti del Imperatore 
Carlo Quinto, il quale nella lettera dedicatoria al Cardenal di Trento, 
perché fui mezo di fargli donar non so che quantità di scudi, si scusò con 
ogni sorte d'humiltà havendomi in quella sua lettera dato del Messere. Io 





Il Galateo di Della Casa, manuale di consigli per la buona educazione a corte, 
conferma la sfortuna del titolo di Messere in diverse parti del testo, direttamente e 
indirettamente. I permalosi, che pretendono di essere chiamati con titoli degni, non 
sopportano che ci si rivolga loro con il Messere: «e se voi non date loro ogni titolo 
appunto, le querele asprissime e le inimicizie mortali nascono di presente: – Voi mi 
diceste “messere” e non “signore”! – e: – Perché non mi dite voi “Vostra Signoria”? 
Io chiamo pur voi il “signor tale”, io!107». Lo stesso titolo, spiega l‟autore, deve 
essere evitato nei confronti di uomini importanti «perciocché colui è usato di sentirsi 
dire “signore” dagli altri, e di dire egli similmente “signore” agli altri, intende che tu 
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lo sprezzi e che tu gli dica villania, quando tu il chiami per lo suo nome, o che tu gli 
di‟ “messere” o gli dài del “voi” per lo capo108». 
La questione intorno all‟uso della formula epistolare conclusiva del baciare le 
mani era sicuramente più complicata, poiché implicava risvolti politici. La sua 
origine, infatti, è spagnola, e il regno iberico era odiato da molti per la sua egemonia 
politica sul territorio italiano nella seconda metà del  Cinquecento: rifiutare il baciare 
le mani era quindi prima di tutto un gesto di indipendenza e di autonomia 
intellettuale e culturale. Contile, vuoi per le sue simpatie filospagnole, vuoi per l‟uso 
costante che faceva da sempre della formula, non volle rinunciarvi. Il primo gennaio 
1563 si scusava con il cavalier Vendramini «poiché io usai quel dire “baciandovi le 
mani”, che tanto vi dispiace109», ma si giustificò rivendicandone l‟origine antica e 
non spagnola: «né crediate che sia usanza, overo invenzione, spagnuola, ma è 
veramente uso antico, preso in segno di pace
110
». Seguono una serie di riflessioni 
sull‟umiltà del gesto di baciare le mani, sul significato simbolico e religioso della 
mano, e confronti con altri gesti come l‟abbracciarsi e il darsi la mano. Alla fine, il 
bacio della mano è l‟unico che garantisce perdono, pace e testimonianza d‟umiltà: 
«Et benché molti vogliono che il baciare in faccia sia segno d'amore et di concordia, 
et lo abbracciarsi insieme, io ciò confesso: nientedimeno veggo et comprendo nel 
baciar delle mani esserci più efficacia di humiltà, nel baciar del volto più rispetto, 
convenendo più tosto fra parenti che fra gli altri, crediano ancora non doversi un 
huomo abbracciarsi con l'altro se prima non si sono toccate le mani
111
». Anche il 
Della Casa nel Galateo raccomanda di usare la formula (o di mettere in pratica il 
gesto stesso) del baciare le mani, qualora essa sia diffusa nell‟ambiente in cui si vive 
e opera: il criterio alla base del trattato è del resto quello non della migliore usanza, 
ma della moderna usanza. Non ci sono ragionamenti politici, etici o culturali; 
semplicemente bisogna conformarsi: «E quantunque il basciare per segno di 
riverenza si convenga dirittamente solo alle reliquie de‟ santi corpi e delle altre cose 
sacre, nondimeno, se la tua contrada arà in uso di dire nelle dipartenze: – Signore, io 
vi bascio la mano – […], non dèi esser tu più schifo degli altri, anzi, e partendo e 
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scrivendo, dèi salutare et accommiatare non come la ragione, ma come l‟usanza 
vuole che tu facci; e non come si voleva o si doveva fare, ma come si fa
112
». Un 
conformismo verso il quale Contile si mostra renitente, privilegiando piuttosto le sue 
convinzioni. 
Discutere di questi argomenti faceva parte della quotidianità del segretario, il quale 
per riuscire al meglio nel suo lavoro doveva tenersi aggiornato e confrontarsi su 
questi usi che erano fondamentali per una comunicazione corretta e fruttuosa. La 
stampa della raccolta, però, proietta le epistole su un piano superiore, quello del 
dibattito culturale. Contile cercava così di diventare protagonista del panorama 
intellettuale, forte dei suoi molti anni di esperienza alle spalle. Un duplice e 
corrispondente moto investiva la sua esemplarità: da una parte essa si manifestava 




11. Tracce di storia nelle Lettere 
 
Nelle Lettere sono presenti diversi riferimenti alla vita dell‟autore e alla storia del 
periodo. Tra le informazioni più interessanti ci sono quelle sulle tre accademie delle 
quali Contile fu membro attivo: quella della Virtù a Roma, quella della Fama a 
Venezia e quella degli Affidati a Pavia. Dell‟Accademia della Virtù, nella lettera a 
Sigismondo d‟Este113, descrive le abitudini di riunirsi due volte la settimana e leggere 
insieme Vitruvio (a ciascuno toccava la lettura e il commento di una parte di testo) ed 
elenca i membri principali, «che gli Ephori e gli Areopagiti concorrerebbono a 
reverir questi sei sapienti di Roma»: 
 
Primamente haviamo il Molza, che ogniuno lo conosce, e si tiene che ne 
la poesia latina e volgare non sia hoggi (salvo l'honore d'ogniuno) chi lo 
agguagli, e degli antichi non si trova chi lo avanzi. Evvi il Longhena 
dottore spagnuolo, possessore de le sette arti liberali, cosa stupenda e 
piena di ammirazione; è egli piacevole, ornato di ottimi costumi e 
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commodo d'honesta fortuna; parimente ci si truova il Cincio, medico di 
Madama Margarita d'Austria, gran filosofo, buonissimo medico e 
celebratissimo Greco benché sia fiamengo; fra questi è il Filandro 
francese, huomo dottissimo quasi in tutte le facoltà, e perfettamente 
possiede la lingua greca. Quanto vaglia il Flamminio è publico grido al 
mondo, e ne la dignità poetica e ne la oratoria professione. Francesco 
Austini da Fabriano non meno degli altri, e in ogni dottrina istrutto, e non 
meno dotto e adorno di qual altro che concorra in questo Romano Liceo. 
Che dirò di Monsignor Claudio Tolomei? È pur noto a ciascuno come 
possegga e tutte le lingue e tutte le scienze, e come di urbanità, di 




Erano questi Francesco Maria Molza, il dottore spagnolo Longhena, Giuseppe 
Cincio, il francese Filandro, Marcantonio Flaminio, Francesco Agostini da Fabriano 
e Claudio Tolomei. Oltre a loro c‟erano membri più giovani: «Fra ‟ quali molti altri 
sono che sariano degni di esser nominati, ma per rispetto de l'età basta loro sì gran 
ventura che hanno di vedersi un numero di cotanto senno
115
». 
Minori dettagli offre sulle altre due accademie: dell‟Accademia della Fama, «dove 
sono i primi intelletti di questa città, ma pochi
116
», Contile dice solamente che sono 
soliti incontrarsi ogni giorno a un orario prestabilito «in casa del Clarissimo Messer 
Federigo Badoaro» e restare insieme un‟ora e mezzo; per quanto riguarda invece 
l‟Accademia degli Affidati fornisce a Francesco Patrizi117 solo un parziale elenco dei 
membri (come per l‟Accademia della Virtù i principali, ma sprovvisti di descrizione), 
accompagnato dalla promessa di inviare successivamente all‟amico ulteriori 
informazioni: 
 
Qui si è creata un'Academia detta degli Affidati, ove sono i primi letterati 
d'Italia come il Branda, il Cardano, il Delfino, il Lucillo, il Bobbio, il 
Corti, il Cefalo, il Berretta, il Binaschi, il Zaffiro et molti altri non men 
dotti di questi, ma non di così gran nome. Mandarovvi il modo che si 
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tiene, le leggi che si osservano, le facultà che si leggono, chi sono i lettori 




Non devono stupire le lodi sperticate alle singole accademie di cui Contile ha fatto 
parte, ciascuna delle quali dice fosse formata da uomini straordinari, addirittura i 
migliori d‟Italia per l‟Accademia degli Affidati: era infatti prassi degli uomini di 
corte, e di Contile in particolare, esaltare le istituzioni culturali legate alla corte di cui 
facevano parte, perché nella gloria e nel successo loro c‟era anche il proprio. 
Nel 1541 il pericolo turco incombeva sull‟Europa e sul mondo cristiano, rafforzato 
dall‟alleanza tra il Sultano e il re di Francia Francesco I. A Lucca si incontrarono 
papa Paolo III e l‟imperatore Carlo V per decidere se tentare o no l‟impresa d‟Algeri, 
e Contile ebbe la fortuna di partecipare al convegno con la ricca corte papale. Egli 
non era affatto fiducioso riguardo gli esiti del possibile scontro, basando peraltro i 
suoi timori su fantastiche dicerie:  
 
Sento pur dire che in tutta l'Africa e ne l'Asia non si trovano tanti stregoni 
et ammaliatori quanti in quella terra. Dicono persone degne di fede che 
posson far tanto, che a posta loro fanno tonare, balenare e piovere, et 
ancora muovono l'onde, e fanno il mar tempestoso et inquieto. Credo che, 




A esse viene contrapposta l‟incrollabile fiducia in Dio: «Ma perché vien fatta per le 
man di Dio, qual contrario sarà si possente?
120
». In questo strano duello tra magia e 
fede, teoricamente poco ortodosso, è comunque la religione ad avere la meglio. 
A Lucca c‟era fermento per l‟arrivo dell‟imperatore. Giunse a inizio settembre, e 
Contile era tra gli osservatori più curiosi: in mezzo a una gran calca di persone 
cercava di riconoscerlo, osservando con attenzione ogni cavaliere che gli sfilasse 
davanti. Fu colpito da un cavaliere spagnolo «il quale è con pontali sopra un saio di 
velluto nero, e con collana grossissima e con piume e gioie sopra il capello, et a 
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cavallo in un giannetto leardo
121
», ed era sicuro che questi fosse Carlo per la bellezza 
e l‟eleganza. Quando però arrivarono al Vescovado, dove il papa era in attesa 
dell‟imperatore, Contile ebbe una sorpresa: 
 
A lo avvicinarsi al Vescovado, ove Sua Santità lo aspettava, vidi far largo 
ad uno vestito con un saiaccio nero di panno grosso e spelato, con un 
gabbano del medesimo panno e colore che non si sarebbe un servitor di 
noialtri degnato di portarlo, con un capello di feltro in testa e con un 
mucchio di gran Signori che smontati da cavallo gli erano attorno. 




Le delusione per Contile fu forte: Carlo era a capo del Sacro Romano Impero, 
erede degli imperatori romani, difensore del cattolicesimo, e il suo potere si sarebbe 
dovuto riflettere in un abbigliamento consono e in un‟apparenza regale. Non 
accettava che fosse «vestito da mercatante», soprattutto se contrapposto alla bellezza 
dei cavalieri del corteo, in particolare di quell‟elegante spagnolo che si rivelò poi 
essere «staffiero del Conte di Benevento». Il suo giudizio fu impietoso: «Credo 
certamente che Carlo V habbi spogliato qualch'un che andasse mercatando, perché 
quei suoi pannacci sono stati portati più di due anni; né crediate che la polvere gli li 




Un cortigiano qualunque non poteva però permettersi di parlare in questi termini di 
un uomo tanto potente, tanto meno se si considerava un professionista esemplare e 
aveva destinato la sua lettera di critica alla stampa. Ecco che allora l‟ironia 
sull‟abbigliamento di Carlo venne utilizzata come spunto per esaltarne l‟umiltà e la 
modestia, straordinarie per un uomo di tale potere e ricchezza: «tengo che sia un atto 
più degno d'Imperatore che se fusse egli raccamato di gioie
124
». Tra l‟altro, in vista 
delle richieste di beneficio a re Filippo II, prenderne in giro il padre sarebbe stata una 
mossa autolesionista. 
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Che la rivalutazione di Carlo sia più politica che sincera lo dimostra l‟avvio 
dell‟epistola seguente, al conte Giulio di Scandiano, in cui Contile ribadisce 
l‟inadeguatezza dell‟abbigliamento dell‟imperatore: «fu bella vista a veder tanti 
cavalieri che sembravano Imperatori, e veder uno Imperatore che somigliava con 
quel suo saio di panno un bottegaio ben fallitto
125
». 
Diverso il tono della lettera a Claudio Tolomei del 15 marzo 1544
126
, in cui Contile 
tratta dell‟incapacità di Carlo V e Francesco I, «i due primi capi Cristiani», di 
stipulare tra loro un‟alleanza pacifica. Qui il ritratto offerto dall‟autore è più serio, 
velato dal timore della guerra, dei turchi, dei luterani e delle altre correnti della 
Riforma, e proprio per questi motivi più impressionante. Contile non nomina mai 
direttamente i due sovrani, e anche le qualità che individua restano non 
esplicitamente attribuite: «Non si confanno insieme l'un l'altro: uno è sanguigno, 
l'altro flemmatico, questo freddo, quel caldo, ma del regnare ciascuno ha il 
medesimo desiderio
127
». Carlo dovrebbe essere quello freddo e flemmatico, ma poco 
cambia, perché entrambi hanno lo stesso forte desiderio di comandare. Questi due 
caratteri in totale opposizione fanno sì che un accordo paia impossibile, e anche che 
le rispettive stirpi siano destinate a guerre infinite tra loro: «Sono (dirò) sì diversi, sì 
contrari, sì nel malvolersi infiammati, che produranno figliuoli di questa mala 
dispositione. Et se la lor razza andarà in infinito, infinita sarà fra loro la guerra: così 
tale loro fiera ambitione flagella l'innocenza de‟ popoli. Quanti accordi hanno fatti 
che a disporli si sono consumati gli anni, a disfarli un momento?
128». L‟accusa 
implicita è di non voler mettere in secondo piano i loro interessi politici per il bene 
della comunità dei fedeli. Contile era scettico sulle possibilità di un‟intesa tra Francia 
e Spagna, e le colpe erano a suo parere equamente divise. Col passare del tempo, 
però, nel suo punto di vista gli equilibri si ruppero: Carlo e Filippo, con il loro 
comportamento, si erano dimostrati veri re cristiani, mentre la Francia fu oggetto di 
vero e proprio odio da parte sua. 
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Io insomma mozzarei l'amicitia con i Cieli et con chi gli muove (mi 
perdoni Iddio) se fussero non che nemici, ma punto discordi dalle 
divinationi dell'Imperatore et del Re Filippo, Principi veramene eletti da 
Dio. Né tengo né huomo da bene né cristiano veramente chi non gli ama, 
chi non gli reverisce et chi non gli fa sacrifitio di se stesso come a 
capitani di Dio, i quali, oltre che sieno stati propugnacolo della santa fede 
in questo piccolo et angusto angolo d'Europa, et per mare et per terra 
hanno (miracolo stupendo et inaudito) verificata quella sacra parola che 
in tutta la Terra universale hoggi è portato il sacratissimo segno della 




La lettera non è datata, ma viste le precedenti e le successive dovrebbe essere del 
1558. 
Di grande ammirazione è il giudizio su papa Paolo III, espresso nel 1541 a Ippolito 
Quinzio: «questo santissimo Papa Paolo III è ne l'arme invitto, nel reggimento de 
l'Imperio ecclesiastico savio, e ne l'ordinar la pace tra ‟ christiani, o vero almeno in 
Italia, pronto, industrioso, sagace e potente, e si spera che terminarà i rumori de‟ 
Latini e Fidenati, domati i perugini, etruschi, e ridotto a la Chiesa Camerino, onde 
haveremo il secolo di Saturno
130
». La speranza di Contile era che il papa riuscisse a 
guidare l‟Italia verso un periodo di pace e di serenità, il secolo di Saturno. Sul suo 
entusiasmo influiva certamente la magnificenza della corte e dell‟ambiente romano 
che l‟aveva impressionato, ma un uomo di fede come Contile non poteva non 
ammirare un papa come Paolo III, soprattutto in un periodo difficile per l‟ortodossia 
cattolica come gli anni quaranta del Cinquecento. E anche per lo splendore del 
contesto culturale di Roma è decisivo il papa:  
 
Qui veramente si vive con universal contentezza, perché universale è la 
gratia che sparge questo santissimo Pontefice. Qui trovano misericordia i 
poveri, qui sono premiati i dotti, qui stanno secure da le tirannie tutte le 
persone, qui ponno in tutti i modi fare le lor faccende i mercatanti, qui 
non ha luogo l‟otio perché i dotti quasi ogni dì disputano dinanti al Papa, 
i gentiluomini ogni dì nell‟essercitio de la cavalleria sotto la scorta di 
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questi gratiosi e nobilissimi nepoti di Sua Santità si trattengono; non 
manca ancora ad alcuni sfaccendati il trattenimento, o ne‟ giuochi de le 
carte, o de‟ dadi, o con le cortigiane […] Insomma Roma è come quel 





Nel 1545 l‟imperatore Carlo V indisse una dieta a Worms, alla quale dovevano 
partecipare tutti i principi, e quindi anche l‟allora signore di Contile, il governatore di 
Milano Alfonso d‟Ávalos, marchese del Vasto. Il marchese, che amava essere 
circondato da intellettuali e parlare con loro di poesia, scelse come accompagnatori, 
tra gli altri, Girolamo Muzio e lo stesso Contile. Per la seconda volta, quindi, 
quest‟ultimo entrava in contatto con grandi avvenimenti storici e politici del suo 
tempo. La sua curiosità era solleticata soprattutto da Lutero, il leader della Riforma, 
del quale aveva tanto sentito parlare; per questo, quando nel corso del viaggio fecero 
tappa a Ulma, scrisse a Ippolito Quinzio: 
 
io intanto voglio conoscere Martin fretto che legge in questa città, lo 
voglio conoscer per vista, havendo gran nome di letterato, sì come è gran 
tristo et vecchio, ha per moglie una monaca, è bellissima et giovenissima, 
la qual dice il suo marito non conoscere altra Trinità che la gola, la 
lussuria e l'avaritia. Et quel che egli non può fare con lei, con guadagno fa 
fare ad altri. Eccovi il testimonio di questa diabolica setta, la quale, 




La descrizione di Lutero è fantasiosa quasi quanto quella dei popoli d‟Africa e 
Asia, ma non deve sorprendere. A quei tempi le notizie reali si fondevano e 
confondevano con leggende, e la paura dello straniero e del nemico portava con sé 
anche il fascino per lo sconosciuto e l‟ignoto. Per questi motivi Contile aveva 
un‟idea un po‟ stravagante di Lutero, ma nonostante per lui rappresentasse un grande 
e disprezzabile nemico, desiderava vederlo di persona. 
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12. Il Contile familiare 
 
Essendo le Lettere una raccolta d‟autore, in cui le epistole sono state rigidamente 
selezionate e, in caso di necessità, riviste nella forma, al loro interno è impossibile 
rintracciare lettere familiari nel senso vero e proprio dell‟espressione. Ci sono però 
alcune lettere scritte a familiari che ci aiutano a ricostruire un Contile privato, 
affettuoso, preoccupato, e permettono di intravedere e spiare il lato più intimo della 
sua vita. Ovviamente è Contile stesso a voler offrire al pubblico anche questa parte di 
sé, avendo lui stesso deciso di includere nella stampa queste lettere. Esse sono 
presentate con uno stile omogeneo alle altre della raccolta, anche se è improbabile 
pensare che effettivamente egli scrivesse, per esempio, alla madre con la stessa 
attenzione e puntigliosità con cui si rivolgeva a letterati o principi: per questo le 
abbiamo definite lettere non del tutto familiari, perché probabilmente modificate in 
una fase successiva a quella dell‟elaborazione originale. Familiari più nelle 
intenzioni che nella forma. 
Abbiamo già visto la premura con cui suggeriva al nipote Giovanni cosa studiare e 
come comportarsi per riuscire nel mestiere di segretario, ma in questo paragrafo 
metteremo in evidenza preoccupazioni e situazioni più quotidiane e legate 
principalmente alla sfera affettiva domestica. La prima è la reazione alla notizia che 
il fratello minore Ceccante, un ragazzo di soli quindici anni, aveva deciso di 
imbarcarsi per l‟impresa di Algeri: Contile lo apprese direttamente da lui, e subito se 
la prese con i fratelli, i quali, pur essendo quotidianamente a contatto con il ragazzo, 
non erano riusciti a dissuaderlo. La paura, oltre che per la possibile morte di 
Ceccante a causa della sua inesperienza, era che egli fosse malconsigliato o mal 
guidato:  
 
È venuto Ceccante nostro fratello et è stato qui due sere meco. È egli fatto 
grande, e mi è piaciuto quel suo aspetto. Gli sono stato d'attorno perché 
non vada a quella impresa, la quale, oltra che ella è pericolosa, è forse a 
lui incomportabile per non haver pratica de‟ viaggi maritimi. Oltra di 




ostinato et ha fatta deliberatione di andare. Iddio lo accompagni. 
Confesso che me ne scoppia il cuore per le cagioni ch'io ti dico, le quali 
in lui più tosto minacciano danno espresso che promettino securtà veruna. 
Si è nel partirsi volto indrieto mille volte, mi pareva che sempre mi 
avventasse una saetta, la quale mi trapassasse l'anima fino alla morte. 
Non mancai di dargli denari, sì che potrà per un par di mesi trattenersi col 
servitore ch'egli mena. Replico con dire che Iddio l'accompagni. Voialtri 
non dovevate lasciarlo entrar in così fatto proposito, essendo giovene di 
XV anni. Penso pur che nostra madre habbia fatto suo sforzo di ritenerlo, 
e se voialtri haveste forse operato altrettanto non si sarebbe messo a sì 
evidente pericolo. Faccia Iddio; non è da cessare sì che non si preghi per 




Da notare la sicura difesa della madre, la quale Contile non dubita avesse fatto il 
massimo per trattenere Ceccante. È sempre molto tenero nei suoi confronti, anche 
perché dopo la morte del padre (avvenuta nel 1540, quando Contile aveva quindici 
anni e i fratelli minori meno di cinque
134
) era stata lei a occuparsi, da sola, di crescere 
i figli: «siamo stati prudentemente e pietosamente da lei notriti et allevati, sì che per 
natura et arte possiamo dire che ogni bene, con lo aiuto di Dio, habbiamo partecipato 
da lei. E dopo Iddio, niun‟altra cosa ci tien obligati ad operar ogni bene quanto i 
meriti della madre
135
». Lo stesso non si può dire invece per il padre, verso il quale fu 
molto critico per aver violato la nobiltà della famiglia impegnandosi in un mestiere 
meccanico. 
Contile era ossessionato dal timore che i fratelli non rispettassero sufficientemente 
la madre, e che essa, per la sua troppa bontà, concedesse loro eccessive libertà. A 
peggiorare il quadro nell‟immaginazione del Nostro c‟erano anche le mogli dei 
fratelli, le quali potevano mancarle di rispetto poiché «il più delle volte accade che le 
nuore odiano a morte le suocere
136
». Così nel gennaio 1545, quando era da diverso 
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tempo che Guidotto e Camillo non gli davano notizie di lei (e Luca non andava a 
visitarla di persona da quindici anni, e le scriveva di rado
137
), Contile scrisse una 
lettera alla madre e una ai fratelli: a lei, in modo ammirevole, oltre a scusarsi per le 
sue mancate visite, disse che poteva vendere la parte di beni a lui spettante pur di 
vivere degnamente (oltre a lamentarsi di non ricevere mai informazioni sulle sue 
condizioni: «Già sete padrona del vostro et del mio, godetelo con la solita vostra 
modestia et vendete ciò che io ho, bisognando a voi, purché viviate. Intanto Iddio mi 
aiutarà, sì che potrò godervi, ubidirvi et servirvi. Camillo et Guidotto mai mi danno 
di voi un minimo avviso, però scrivetemi
138
»), mentre con i fratelli fu assai duro: 
 
Penso et debbo dolermi grandemente di voi, poiché mai mi date nuova di 
nostra madre, anzi, mi fate dubitare assai di volerle poco bene, et che vi 
siate accostati tanto alle vostre mogli che la teniate per serva: guardatevi 
prima dall'ira di Dio et poi dal mio sdegno, il quale vi condurrebbe ad 
estrema miseria. Ricordatevi che rimaneste fanciullini et che non 
solamente nostra madre ci ha con tante pene generati et con tanti affanni 
nodriti, ma data la sua heredità et ricuperata gran parte di quanto nostro 
padre haveva discapitato. Et se farete paragone dalla madre alle mogli, 
trovarete che quella vi ha dato l'essere e quelle ve lo tolgono e dannolo 
agli altri: di loro in verità dovete esser capi, di quella convienvi d'esser 
gambe. Et voglio dirvi più innanzi: se amarete nostra madre sarete amati 
voi da Dio et dal mondo, et se amando le giovarete, vi renderà Iddio 
altrettanto cambio; et quando facciate altrimenti non solamente patirete 




Le preghiere alla madre e le minacce ai fratelli non diedero però gli effetti sperati: 
Contile infatti ricevé solo una lettera da Camillo e Guidotto nella quale essi non 
davano alcuna informazione sulla madre, ma chiedevano a Luca aiuto perché 
avevano in casa ventidue soldati spagnoli: 
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Hora che voi havete bisogno di me mi scrivete, et ancora non vi sete 
degnati di darmi nuova veruna di nostra madre. Et se voi havete in casa 
vintidui spagnoli a discrezione, vorrei che voi n‟haveste diece volte 
altretanti, che così meritano i vostri peccati et la vostra ingratitudine, et 
ben mi consolareste d‟altro poiché non vi curate di scrivermi due parole 




Contile non solo rispose loro, ma scrisse nuovamente alla madre invitandola a 
rispondergli per tranquillizzarlo. Mentre per convincere i fratelli usava toni 
minacciosi e duri, per convincere la madre a essere maggiormente severa nei loro 
confronti l‟espediente fu quello patetico e autolesionista: «Non (madre dolcissima) 
amate i vostri figliuoli con freno di ragione, et se essi errano poco, riprendeteli che 
errano molto. Et se vi sono ingrati non gli comportate, essendo voi patrona del mio et 
del vostro. Già loro diventaranno peggiori, assicurati nella troppa vostra indulgenza. 
Io ne vivo scontento, et sto dubbioso per tal causa di abbandonar questa nobil 
fortuna
141
». Si diceva pronto addirittura ad abbandonare il suo lavoro presso il 
marchese del Vasto: un‟esagerazione, volta a convincerla toccando la sua coscienza 
con una sorta di ricatto. 
A questo punto emerse anche il carattere furbo e astuto di Contile, sempre pronto a 
escogitare stratagemmi particolari per riuscire nei suoi piani. Egli infatti, non 
fidandosi per ragioni opposte né della madre né dei fratelli, scrisse all‟amico senese 
Orlando Marescotti chiedendogli di mandare a Cetona delle spie che si accertassero 
di come realmente fosse la situazione in casa Contile: 
 
Non voglio in questa mia darvi notitia delle cose, o di guerra, o di dubbio 
di guerra, o di speranza di pace, o di confusion di corte, ma sì bene 
pregarvi di core vogliate degnarvi di far haver ricapito alle lettere ch'io 
scrivo a mia madre et a miei fratelli, perché sto vivendo con paura che 
detti miei fratelli non trattino male l'istessa mia madre, massimamente 
havendo essi pigliato mogli. Dico di star col triemo pensando che le nuori 
odiano per ordinario le suocere. Et se mi volete far le solite gratie, sia una 
questa che mi sarà sopra tutte l'altre gratissima, cioè di mandar qualcuno 
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de‟ vostri a Cetona per informarsi in qual guisa trattano mia madre, la 





Il Nostro, nonostante gli screzi, si impegnò per aiutare i fratelli a uscire dalla 
difficile situazione in cui si trovavano, e ottenne dal marchese del Vasto, a quel 
tempo suo padrone, una patente di salvaguardia contro le angherie dei soldati 
spagnoli con la collaborazione di Bernardino Benvoglienti, ambasciatore senese: 
 
venne Messer Bernardino Benvoglienti per le poste et andava 
dimandando di me, tanto che mi ritrovò appresso il Signor Marchese. Io 
lo raccolsi et lo accarezzai et parimenti menailo al mio alloggiamento. Lo 
presentai a Sua Eccellenza et riferì con bei modi i mali portamenti che 
fanno cotesti spagnuoli, et ha ottenute lettere minacciatorie al mastro di 
campo san Michele, al quale parimenti ha scritto una caldissima lettera in 
nostro favore et in custodia delle cose nostre, con patente di salvaguardia 
che ‟l detto Messer Bernardino vi portarà. Ma avvertite con destrezza di 
procedere et con il mastro di campo et con i capitani c‟havete in casa, 
mostrando non desiderio che si partano, ma il rispetto che si dee havere 
della servitù che io fo all‟imperatore, offerendogli ciò che habbiamo a 
beneplacito loro. Et così con l‟autorità della lettera et della patente et con 




Dopo la buona notizia, un avvertimento: «Ricordovi che vi portate più che bene di 
nostra madre, et siate certissimi che io tengo le spie et mi ragguagliaranno di punto in 
punto: guardatevi adunque di non guardarla pur una volta in torto, et ditelo alle 
vostre mogli». 
Finalmente, due mesi dopo arrivò la tanto agognata risposta della madre, in cui ella 
spiegava che i figli e le nuore la trattavano bene, e che quindi non c‟era motivo di 
preoccuparsi. Le sue sofferenze erano allora semplici sospetti di Contile? Questo 
dice la rassicurante lettera della madre, e il Nostro si rallegrava di queste buone 
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notizie, nonostante continuasse a dubitare che ella mentisse per tutelare Guidotto e 
Camillo: 
 
Siamo per gratia di Dio ritornati sani et contenti, et ho ricevuto lettere 
vostre che mi hanno dato grandissima consolatione. Et benché voi mi 
diciate che i vostri figliuoli, et miei fratelli, si portano bene, Iddio voglia 
che sia vero. Ma advertite (madre mia dolcissima) che voi grandemente 
offendereste Dio se comportarete l'insolenza de‟ figliuoli, perché la 
madre che perdona alla frusta ha in odio i propri figliuoli, i quali tanto più 
vi trattaranno male quanto più vi vedranno patiente. Et così la vostra 
patienza è cagione che essi perseverano nel peccato, onde le viene adosso 
il flagello di Dio. Mi rimetto in Voi che sete savia. Et molto mi è piaciuto 
che le nuore vi trattino con ogni sorte di amorevolezza et di ubidienza: 
primamente faranno cosa da buone cristiane, et poi guadagnaranno a 




I fratelli di Contile non erano solo Camillo, Guidotto e Ceccante, come notato 
giustamente da Salza
145
 e non riportato invece nella voce del Dizionario Biografico 
degli Italiani. Egli aveva anche un fratello maggiore di nome Baldo, che incontrò nel 
1554 durante il viaggio in Germania con Ludovico Madruzzo. Baldo era a servizio di 
Carlo V, e con il suo aiuto rese più semplice il soggiorno e il lavoro di Contile: 
 
Il mio fratello Baldo, veramente servo di lei, né mai si satia di ragionare 
meco con ogni reverenza, ha quanto la vita cara la mentione che Vostra 
Signoria ha fatta di lui nella sua lettere. Egli mi fe‟ invero gran servigi in 
Vienna, né anco qui cessa, di modo che mi fa parlar con questi re a posta 
mia et m‟ha tanto lodato et sobblimato ch‟ogniun m‟accarezza et 
reverisce. Esso può facilmente cagionar questo, poiché si fa tanto 
benvolere da tutti che non si fa congregatione ove egli non sia de‟ primi 
chiamato, né passarà forse molto che ‟l re lo mandarà per negotii non di 
poco maneggio. Egli intende et parla a bastanza tedesco, parla 
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commodamente spagnuolo, ha imparato questo latino, è gagliardo et non 




Infine dovrebbe esserci anche un sorella, riguardo la quale l‟unica informazione 
conservata nell‟epistolario è quella della morte (ricordata insieme a quella di 
Ceccante): 
 
mi ritruovo ingombrato dall'affanno per la perdita passata, essendomi 
morto un fratello di trentadui anni valoroso et conditionato nelle armi, di 
quello aspetto che nei paesi nostri non era da verun altro avanzato, et 
poco dipoi una sorella col cognato ch'era da Iese, de lo che, pochi giorni 





13. Altre lettere di Contile 
 
Le Lettere non sono l‟unica testimonianza della scrittura epistolare di Contile: molte 





quattro sono incluse nel secondo libro delle Lettere scritte al signor Pietro 
Aretino
150
, una è stata pubblicata da Pietro Ferrato
151
, una è nell‟antologia 
cinquecentesca di Lettere di XIII huomini illustri
152
, una nel secondo volume di 
Lettere facete
153
 curato dal Turchi. Le 135 lettere portate alla luce da Ronchini sono 
quelle conservate nell‟Archivio Governativo di Parma (ora Archivio di Stato), 
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indirizzate in maggioranza al duca Ottavio Farnese e a personaggi a lui collegati (il 
segretario Pico, il cardinale Alessandro Farnese suo fratello); sono dense di 
informazioni e di notizie, scritte con una forma che mira più alla completezza e 
all‟esaustività del messaggio che alla finezza stilistica, e coprono un periodo che va 
dal 1549 al 1574. Le epistole parmigiane si concentrano soprattutto tra 1558 e 1562, 
con frequenza costante anche se non omogenea, quando Contile era a servizio prima 
di Sforza Pallavicino e poi del marchese di Pescara. I buoni rapporti tra Ottavio 
Farnese e il Nostro sono testimoniati dal fatto che dopo la cacciata dal Madruzzo egli 
trovò rifugio dal duca, e lì venne poi richiesto dal Pallavicino. In quel periodo il 
Farnese concesse a Contile il beneficio delle entrate del Porto della Trebbia, e 
proprio alcuni problemi relativi agli introiti di questo furono oggetto di molte delle 
lettere indirizzate a Parma. Le lettere dell‟Archivio di Parma hanno catalizzato 
l‟attenzione di Amedeo Quondam: egli ne fu colpito a tal punto da considerarle la 
causa scatenante la ricerca avviata dalle Carte messaggiere
154
. Queste missive furono 
scartate dall‟autore nel corso della selezione per la stampa perché lettere di servizio, 
concrete, e forse anche perché non avrebbe giovato alla figura di un professionista 
esemplare, quale si professava Contile, mostrare che mentre era alle dipendenze di 
un signore ne serviva anche un altro (un servizio interessato, solamente informativo, 
ma pur sempre una forma di servizio). I cortigiani, e il Nostro con il suo carattere 
difficile in particolare, conducevano una vita non sicura, esposti com‟erano agli 
umori dei padroni, e le cattive sorprese erano sempre dietro l‟angolo: mantenere 
buoni i rapporti con altre corti, in modo da poter avere approdi alternativi in caso di 
necessità, forse non era deontologicamente ineccepibile, ma era importante per la 
sopravvivenza. 
Cinque anni dopo la pubblicazione di Ronchini, nel 1877, Giuseppe Campori dette 
alle stampe venti lettere di Contile in un‟antologia sull‟epistolografia del 
Cinquecento intitolata Lettere di scrittori italiani del secolo XVI stampate la prima 
volta. Nonostante il curatore insista già a partire dal titolo sulla natura inedita dei 
testi presentati, in realtà alcune delle lettere contiliane erano già state pubblicate 
pochi anni prima da Ronchini. Per quanto riguarda l‟antologia generale, Campori 
dichiara di essersi avvalso di tre fonti principali: la Biblioteca Estense, la Biblioteca 
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Vaticana e la propria collezione privata; nel capitolo dedicato a Contile, tre sono le 
sigle che rappresentano le fonti delle lettere: due sono chiare (“Autogr. Campori”, 
che dovrebbe riferirsi alla biblioteca privata – poi ceduta alla Biblioteca Estense – 
dalla quale provengono tre lettere, e “Copia nella Bib. Estense”, da cui due), mentre 
una, la più importante, è molto vaga (“L.C.”, ovvero Luca Contile, ma Campori non 
specifica l‟origine di queste quindici lettere; almeno nove di esse155 sono state 
stampate anche da Ronchini, quindi sono presenti nell‟Archivio di Stato di Parma: 
possibile allora che anche quest‟ultimo sia tra le sue fonti). Le prime diciannove 
lettere presentate sono cronologicamente vicine, dall‟aprile 1549 al giugno 1551, 
periodo in cui Contile era a servizio di don Ferrante Gonzaga, mentre l‟ultima è di 
venti anni dopo, del 1571, indirizzata all‟erede di Ferrante, Cesare Gonzaga, principe 
di Molfetta. Ampio spazio viene dedicato dal curatore ai viaggi di Contile nel sud 
Italia e a Mantova, dove accompagnò la moglie del governatore di Milano. Sono 
quindi soprattutto lettere contenenti aggiornamenti e ragguagli sui loro spostamenti, 
ma contengono anche interessanti spunti e osservazioni sulle popolazioni incontrate e 
le città visitate. 
Le quattro lettere presenti nelle raccolta di epistole dirette a Pietro Aretino (scritte 
tra 1545 e 1550, quindi nella prima metà della carriera del Nostro) ci mostrano un 
Contile quasi sottomesso al ben più illustre collega, che definisce nelle intestazioni 
Signor mio onoratissimo e del quale si professa servitore. Il volume, allestito da 
Francesco Marcolini con la collaborazione, forse, del Doni, aveva come fine quello 
di esaltare la figura dell‟Aretino per favorirne un ritorno a Roma, e quindi nella 
selezione furono scelte epistole che contribuissero a questo intento; non possiamo 
sapere se Contile si rivolgesse sempre così all‟Aretino, dato che nelle sue Lettere non 
ne è stata inclusa nessuna inviata al Divino, ma è chiaro che avesse interesse a 
mantenere buoni rapporti con un personaggio tanto celebre quanto potenzialmente 
pericoloso. Anche in questo caso, il servizio che Contile offre è di tipo informativo: 
comunica all‟Aretino notizie come la morte del marchese del Vasto o la descrizione 
del suo successore, don Ferrante Gonzaga. 
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Purtroppo non abbiamo avuto la possibilità di leggere la lettera stampata da Pietro 
Ferrato: le poche informazioni a nostra disposizione provengono dalla monografia 
del Salza
156, il quale dice che è l‟unica epistola contiliana presente nell‟Archivio di 
Stato di Siena, che è indirizzata Ai conservatori de la libertà et de lo stato senese e 
che è stata spedita da Milano il 29 aprile 1546. Mentre è poco rilevante la lettera 
pubblicata nelle Lettere di XIII huomini illustri, inviata a don Scipione di Castro 
(Piacenza, 26 gennaio 1555), ben più interessante è quella all‟Atanagi (Venezia, 17 
febbraio 1559) stampata dal Turchi: per temi trattati, stile ed esempi dal mondo 
classico utilizzati, essa è del tutto affine a quelle presenti nelle Lettere. Rilevante è 
soprattutto l‟accenno ai preparativi di un volume di testi latini e volgari in onore del 
Tolomei, perché sono le prime e uniche informazioni che abbiamo riguardo ad esso: 
 
Et se ben tra noi la conversatione personale è stata poca, è perpetua la 
memoria che ci congiunge insieme la virtù et l‟amicitia del Divo 
Monsignr Tolomei, in honor del quale ho raccolte alcune cose et volgari 
et latine. Desidero d‟haverne in più abondanza, et mi raccomando a voi, 
che, se m‟aiuterete, io mi assicuro di poter fare un buon volume, ancorché 
poco sarà a paragon di quei gran meriti che io, scolpiti nel cuore, a tutte 
l‟hore riverisco. 
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NOTA AL TESTO 
 
 
Le Lettere non presentano problemi di natura filologica, essendo una raccolta 
preparata e controllata dall‟autore che non ha avuto successive revisioni o ristampe 
(fatta eccezione per l‟edizione di Venezia non autorizzata). L‟esemplare del quale mi 
sono servito principalmente per il mio lavoro è quello conservato alla Biblioteca 
Forteguerriana di Pistoia, mentre per i confronti ho utilizzato l‟esemplare della 
Biblioteca Universitaria di Pavia. 
I miei interventi sul testo sono volti a migliorarne la leggibilità, adattandolo dove 
possibile all‟uso moderno: per questo ho prima di tutto rivisto la punteggiatura, e poi 
riordinato le maiuscole e gli accenti, distinto u da v, sostituito la forma lunga di i 
finale (j), separato o unito le parole dove necessario, sciolto le abbreviazioni. Era mio 
intento, però, conservare talune peculiarità grafiche della lingua letteraria 
cinquecentesca, perciò ho mantenuto le h etimologiche e i latinismi grafici. 
Ogni lettera è anticipata da una piccola introduzione che ne riassume e 
contestualizza i contenuti; il commento consiste in note linguistiche, identificazioni 
di personaggi storici, spiegazioni di miti classici o pensieri filosofici. Purtroppo 
molte delle personalità citate nelle lettere sono rimaste oscure: gli strumenti del 
Dizionario Biografico degli Italiani e dell‟Indice Biografico Italiano non sono stati 
sufficienti a riconoscerle tutte, e nonostante l‟ausilio di saggi e commenti ad altri 











(Lettere, I, cc. ijr-iijv) 
 
È l‟epistola che introduce il primo volume delle Lettere, la dedicatoria allo Spinola. 
Luogo topico e privilegiato, in esso Contile si preoccupa soprattutto di spiegare e 
giustificare la propria scelta di dedicare una raccolta di lettere familiari, che alcuni 
giudicavano erroneamente riferite a «faccende per la casa» o comunicanti «ciò che 
convenga a un padre di famiglia». Punto principale dell‟argomentazione è l‟elenco 
di grandi autori del presente e del passato che hanno scritto con questo strumento di 
materie importanti. I nomi citati di autori di lettere in volgare vanno a formare una 
sorta di canone proposto da Contile, del quale quindi fanno parte Pietro Bembo, 
Giovanni Guidiccioni, Annibal Caro, Girolamo Ruscelli, Lodovico Domenichi, 
Ludovico Dolce, Bernardo Tasso e Claudio Tolomei. 
 





Come invero è men fatica alla vista dell'huomo debole per l'età, di veder l'oggetto quanto più 
il corpo di mezo è dal sole illuminato, così è a me stato più agevole di conoscer la bellezza 
dell'animo di Vostra Signoria vedendo la sua presentia et sentendo le sue parole che per 
quanto mi fu dato di lei notitia in voce. Anzi, si è me sì sfrenatamente scoperto lo splendor 
delle sue virtù, che, per gagliarda che sia, la mia vista ne è rimasta dolcemente abbagliata, et 
l'intelletto ingombrato di maraviglioso stupore. Ma che dico io, se per compiuto 
conoscimento delle ricchissime doti da Dio et dalla natura a Vostra Signoria largamente 
concedute mi ero apieno informato nella breve conversatione che io hebbi del Signor Franco 
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 Personaggio non identificato appartenente alla celebre famiglia genovese. 
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suo fratello, tenendo io amendui di più maravigliosa gratia che non furono Castore et 
Polluce
158
? Percioché l'uno sta sei mesi dell'anno chiaramente palese avvicenda al mondo, 
l'altro nelle tenebre per altretanto tempo nascoso. Ma di voi, se uno si vede, con piena 
chiarezza amendui si veggono. Et è ben dritto che così sia, poiché quei dui fratelli sono 
favola de‟ greci, et voi historia de‟ cristiani. Et perché si sa non esser io stato di adulatione 
amico giamai, onde ne porto meco la povertà per testimonio, però rallegrisi che io dica il 
vero, come io mi rallegro che ella con suoi fratelli accreschi il poco numero de‟ veri 
gentilhuomini. Ha ella da credere ancora haver io in tanti viaggi fatti et nella notitia di tanti 
Signori usata diligentia di vertuoso spione, onde ho trovato pochi degni di laude, et quei 
pochi honoro et osservo. Riceva adunque la Signoria Vostra la prima parte di questa mia 
opera, come di mia pura volontà a lei cordialmente dedicata. Né guardi se non è in uso di 
consacrar altrui volumi di lettere familiari, percioché alcuni stimano in quelle non contenersi 
mai se non suggetti domestici, credendo, per poco giuditio, non chiamarsi lettere se non 
perché trattino di faccende per la casa. Et peggio questi dicono, cioè non potersi né doversi 
in scritture familiari communicare se non ciò che convenga a un padre di famiglia: goffa 
opinione è questa, essendo vero che i sette sapienti
159
 di Grecia si scrissero l'un con l'altro di 
cose altissime. Non si legge nelle lettere di Platone quasi qual si voglia materia di difficil 
notitia? Timeo
160
 a Pithagora non scrisse di soggetto maraviglioso? Tullio nelle sue epistole 
non trattò de‟ governi di stato? de‟ maneggi di guerra? et altri concetti civili, non che 
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 Personaggi della mitologia greca e romana, Castore e Polluce sono conosciuti soprattutto come 
Diòscuri, ossia "figli di Zeus", ma anche come Càstori. Nacquero dall‟unione tra Zeus, sotto forma di 
cigno, e Leda, che però quella stessa notte si unì anche al marito Tindaro, re di Sparta. La donna 
partorì due uova, e da una di queste nacquero i due gemelli. Tra i due solo Polluce risultò essere figlio 
di Zeus e quindi immortale, mentre Castore era condannato alla mortalità umana. Quando Castore fu 
ucciso Zeus intervenne per portare in cielo Polluce, che rifiutò però l‟immortalità per condividere il 
proprio destino con quello del fratello: chiese quindi al padre di ucciderlo o di dare l‟immortalità 
anche a Castore. Zeus concesse ai gemelli di vivere insieme, ma avrebbero trascorso metà del tempo 
nell‟Ade e metà in cielo. Vengono identificati con la costellazione dei Gemelli. La versione del mito 
riportata da Contile è diversa, poiché dice che i due gemelli erano visibili alternativamente. Il 
paragone serve comunque a esaltare i fratelli Spinola, i quali sono addirittura superiori poiché tanto 
uniti che vederne uno permette di vedere anche l‟altro. 
159
 I sette sapienti (detti anche i sette savi) sono pensatori, non solo filosofi, che abitarono l‟antica 
Grecia tra la fine del VII e il VI secolo a.C. Il primo a enumerare i sette savi fu Platone nel Protagora. 
Le varie fonti propongono elenchi diversi, quindi non esiste una lista sicura e certa di chi fossero 
realmente questi sette personaggi.  
160
 Timeo di Locri, filosofo greco appartenente alla scuola pitagorica del V secolo a.C. Sotto il suo 
nome ci è giunto un trattato Sulla natura del cosmo e dell‟anima, che si presenta come il presunto 
modello del Timeo di Platone. Sulla figura di Timeo si sa talmente poco che alcuni, come Nicola 
Abbagnano (Storia della Filosofia, vol. 1, Utet, Torino, 1998, p. 41), ne hanno messo in dubbio anche 
la reale esistenza storica. Non ci risultano informazioni relative a scambi epistolari con Pitagora. 
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domestichi? Il Pico della Mirandola
161
, huomo celeste, non ha copiosamente a‟ suoi amici 
scritto di materie profonde? Il Politiano, il Merula
162
 et altri di quei tempi non hanno tocco et 
parlato più d'ogni altra cosa che de‟ fatti di casa? Il Sadoleto163 et il Bembo Cardinali 
sappiamo pure quante cose degne di notitia habbiano familiarmente scritto. Molti altri poi 
nella nostra lingua materna non hanno con artifitioso stile a più et più amici et gran Signori 
scritto, come il Bembo
164
 ornato, il Guidoccione
165
 sonoro, il Caro
166
 giocondo, il Ruscelli 
sensato, il Domenichi
167
 puro, il Dolce accorto, il Tasso
168
 leggiadro et il Tolomei
169
 facondo 
et dotto, leggendosi nelle sue epistole quasi ogni suggetto, o ver particolare avvertimento di 
tutte le scientie? Pertanto chi non dirà che la maniera di scriversi l'un l'altro non sia di tutte 
l'altre scritture la più necessaria, la più frequentata, la più giovevole et la più dilettevole? 
Conciosiaché maravigliosa dolcezza et incomparabile giovamento s'acquisti hora nella 
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 Tra le epistole più celebri di Giovanni Pico della Mirandola, ricordiamo quella a Ermolao Barbaro 
De genere dicendi philosophorum, nella quale rivendicava la dignità dei filosofi medievali, accusati 
dal Barbaro di essere rozzi perché privi di eleganza stilistica e formale. 
162
 Giorgio Merula (Alessandria 1430 o 1431-Milano 1494), umanista, insegnò a Mantova, Pavia, 
Venezia e all‟Accademia di Milano e fu autore di importanti edizioni di testi latini e commenti critici. 
Utilizzò l‟epistola latina per confrontarsi con altri umanisti, come nel caso delle lettere di invettive al 
Filelfo. 
163
 Iacopo Sadoleto (Modena 1477-Roma 1547), umanista, fu segretario dei brevi, vescovo e 
cardinale, svolse importanti mansioni politiche ed ecclesiastiche e scrisse di pedagogia, di filosofia e 
di teologia. Scrisse lettere in latino e in volgare. 
164
 La prima edizione delle lettere di Pietro Bembo uscì a Venezia in quattro volumi nel 1575, 
probabilmente presso Girolamo Scotto, con la seguente ripartizione: primo volume A sommi pontefici, 
a cardinali et ad altri signori et persone ecclesiastice, secondo volume A suoi congiunti et amici, et 
altri gentili huomini venitiani, terzo volume A principi, signori et suoi famigliari amici, quarto volume 
A principesse et signore et altre gentili donne.   
165
 Giovanni Guidiccioni (Lucca 1500-Macerata 1541), nunzio papale e vescovo di Fossombrone. 
Nominato nel 1537 presidente della Provincia Ramandiolæ, si avvalse della collaborazione di Annibal 
Caro. Celebre soprattutto per le sue Rime, non ha mai pubblicato una raccolta di lettere. 
166
 De le lettere familiari del commendatore Annibal Caro volume primo [volume secondo]. Col 
privilegio di n.s. Pio V et dell‟Illustriss. Signoria di Venetia, in Venetia, appresso Aldo Manutio, 1574 
[il vol. 2° 1575]. 
167
 Lodovico Domenichi (Piacenza 1514 circa-Pisa 1564), fu poeta, traduttore ed editore. Scrisse 
lettere volgari e curò un‟edizione delle lettere tradotte di Paolo Giovio. 
168
 Le Lettere di m. Bernardo Tasso. Utili non solamente alle persone private, ma anco a Secretarij de 
Principi, per le materie che vi si trattano, et per la maniera dello scrivere. Le quali per giudicio degli 
intendenti sono le più belle, et correnti dell‟altri. Di nuovo ristampate, rivedute et corrette con molta 
diligenza, in Venetia, appresso Fabio, et Agostino Zoppini, fratelli, 1582. 
Il secondo volume, delle Lettere di m. Bernardo Tasso. Nuovamente posto in luce, con gli argomenti 
per ciascuna lettere, et con la tavola dei nomi delle persone, a chi le sono indrizzate. Con Privilegio 
del Sommo Pontefice PIO IIII, et dell‟Illust. Senato Veneto, et d‟altri Principi, in Vinegia appresso 
Gabriel Giolito De‟ Ferrari, 1575. 
169
 De le Lettere di m. Claudio Tolomei lib. sette. con una breve dichiarazione in fine di tutto l‟ordin 
de l‟ortografia di questa opera. Con privilegio del Sommo Pont. de la Cesarea Mae. del Senato 
Veneto e del Duca di Fiorenza per anni dieci, in Vinegia appresso Gabriel Giolito De Ferrari, 1547. 
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materia grave, hora nella giocosa, hora nella mista? Et chi niega che in simigliante usanza di 
scrivere non ci si senta la natura del genere deliberativo, demostrativo et giuditiale? et in 
tutto non ci si vegga la somiglianza del dialogo? Anzi, in niuna altra scrittura si può leggere 
et guadagnare tanto conoscimento di diversi disegni degli huomini et di varie opinioni, hora 
per necessità, hora per elettione, hora per amicitia, hora per odio, hora per pietà, hora per 
qual si sia passione che nella humana natura habbia il suo luogo, publicati. Laonde ho io 
sentito uscir di bocca a huomini eccellenti in ogni dottrina et a persone capi di provincie et 
de regni et de esserciti, che niuna lettione più gli aggradi quanto le lettere familiari 
leggiadramente et dottamente scritte. Riceva (replico io) la Signoria Vostra questa mia fatica 
degna veramente di lei nelle materie non fabulose, non finte, non di nuovo ritrovate, 
ancoraché non sieno di quello stile polito, commodo et suave che alle sue giuditiose orecchie 
converrebbe. Et con questo fine le bacio le mani.  













(I, cc. 5v-6v) 
 
In questa lettera al Tolomei Contile si dispiace di non aver trovato l‟amico a Roma: 
impegni di lavoro lo costringono a partire immediatamente per Milano, provocando 
il rammarico di non essere libero di fare ciò che vuole (riferimento chiaro alla vita 
di corte come sorta di schiavitù). I saluti portati da parte del marchese del Vasto, 
inoltre, testimoniano come già in questa data, marzo 1541, Contile avesse contatti di 
un certo tipo con la corte degli Ávalos. Importante infine l‟accenno a una sua 
traduzione perduta del dodicesimo libro dell‟Eneide, la quale dimostrerebbe la 
dignità del volgare a paragone con il latino.  
 




La mia sciagura è pur alle volte sì grande che la patienza di Socrate non la sosterrebbe 
giamai. Sono di volo venuto qui per vedervi, overo almeno per darvi una occhiata, 
dovendomi poi partir presto; et crediatemi che ciò ch'io fo è contrario al voler mio, et ciò che 
voglio, secondo me, è con assai più ragione che ciò ch'io non voglio, al qual sempre la prima 
causa lascia la briglia in mano di quanto non nuoce al nostro giusto arbitrio. Chi mi guidi, 
adunque, a mio marcio dispetto non è la ragione, non è Iddio, ma veramente il fato, et però 
potete esser sicuro ch'io tengo la mente et il disiderio volto a stantiar in questa città, sì 
perch'ella è di amor commune verso ogni sorte d'huomini, sì ancora per esser habitata da voi, 
che sete il primo lume in questa vita de‟ miei disegni. Ma lasciamo andare che io non possa 
per hora rimutar la forza del destino, non è incomportabil cosa non haver ritrovato voi? Non 
è egli un dispetto mortale che io non mi ci possa fermar tanto, o che voi ritornasse, o che io 
venissi a San Silvestro? Tenevo per certissima cosa il potermi fermar per un mese almeno, 
ma sopraggiunti i negotii non publichi, che pur s'abbandona ogni interesse proprio per 
giovamento commune, ma privati, ch'ogni huomicciuolo gli maneggiarebbe a sufficienza, mi 
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 Tra i protagonisti più illustri del Cinquecento italiano, Claudio Tolomei è ricordato soprattutto per 
le sue fondamentali intuizioni in materia linguistica, che hanno dato l‟avvio alla grammatica storica. 
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conviene in tutti i modi balzar via per Milano. Haverei che dir molte cose assai piacevoli et 
di fondamento con voi, et particolarmente dell'animo del gran Marchese del Vasto
171
, il quale 
mi commesse che io a suo nome vi salutassi, ma esse sono sì degne che schifano la scrittura. 
Mi affaticai tutto hieri per ritrovar la mia tradottione del XII di Virgilio, perché volevo che si 
vedesse quanto si possa scrivere et tradorre usandosi la brevità nella lingua nostra quasi tanto 
bene come nella latina, et perché dinanzi al Reverendissimo Bembo si parlò di quel gran 
poeta che non lasciò soddisfattione nel duello di Turno et di Enea
172
. Però vi fei sopra la 
tradottione quel discorso di che vi ragionai a longo, et non solamente vi piacque, ma ancora 
al suddetto Reverendissimo, et l'uno et l'altro di voi lodò molto l'impresa. Non ho tempo di 
ricercarlo a bastanza, la copia prima fu data al Reverendissimo, l'originale, così frastagliato, 
restò in mano della stampatrice del Pellegrino
173
, et mi dice di non haverlo visto dopo la 
morte del suo marito. Se potrete farvi attendere con più diligenza mi sarà gratissimo favore. 
Il discorso ho voluto che rimanga intitolato al Signor Sforza Pallavicino
174
, il quale, una sol 
volta veduto da me, ho di quello aspetto cavato gran costrutto di cavalleria, et ancor che egli 
senza pelo sia su le guancie, però vi comprendo non so che di somiglianza di Severo 
Imperatore
175
, et nelle spalle et nella fosca apparenza del volto mi par di veder il ritratto 
d'Annibale Cartaginese
176
, se Monsignor Giovio non inganna il mondo nello spettacolo del 
suo Museo
177
. Questo mi basti in satisfattione di non potervi vedere, raccomandandomi di 
cuore a voi et desiderandovi la liberalità di Giunone, che s'ella diede ad Argo cento occhi
178
, 
ne conservi a voi dui soli et schietti e buoni. 
Di Roma a‟ dì XIII di marzo MDXLI.  
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 Alfonso d‟Ávalos, governatore di Milano tra il 1525 e il 1546. Contile fu a suo servizio dal 1542 
fino alla sua morte, e poi per due anni seguì la moglie Maria d‟Aragona. 
172
 Questo discorso sullo scontro finale tra Enea e Turno, così come la traduzione dell‟intero libro, è 
andato perduto. Contile allude a una critica sul finale dell‟Eneide causata, come si legge nella lettera 
XLVII della nostra selezione (a Sforza Pallavicino, da Piacenza il 28 maggio 1560), dal fatto che i due 
si scontrarono «quasi vilmente». 
173
 Figura non identificata. 
174
 Generale veneziano, con lui Contile ebbe diversi contatti, finché nel 1558 non entrò a suo servizio 
(terminato nel 1560). 
175
 Settimio Severo, imperatore romano al potere dal 193 d.C. al 211 d.C. 
176
 Terribile comandante degli eserciti cartaginesi nella seconda guerra punica (218 a.C.-202 a.C.). 
177
 Nel suo celebre Museo il Giovio aveva raccolto figure, antiche o fatte fare su commissione, di 
personaggi del passato (insieme a ritratti di letterati e artisti contemporanei). 
178
 Argo, il gigante dai cento occhi, fu ucciso da Hermes per volere di Zeus. Quando Era stava per 
scoprire il marito con una delle sue amanti, Io, questi per salvarsi la trasformò in una giovenca bianca. 
Continuò a unirsi a lei assumendo forma di toro finché Era, insospettita, pose Argo a sorvegliare la 
giovenca. Il re degli dei quindi lo fece uccidere da Hermes, che prima lo addormentò suonando il 
flauto e poi gli tagliò la testa. Era per onorarlo pose i suoi occhi sulla coda del pavone, prima di 
perseguitare Io. 








(I, cc. 10v-11v) 
 
Questa lettera al vescovo di Tolone è uno sfogo di Contile contro il cardinale 
Agostino Trivulzio, suo signore in quel periodo: non lo nomina mai esplicitamente, 
ma è evidente che si riferisca a lui. Il Nostro si lamenta della durezza del carattere 
del padrone, tale da fargli dire che le uniche gratificazioni sono le rappacificazioni 
dopo i litigi. Contile sfrutta questa occasione particolare per sviluppare un discorso 
di carattere universale sull‟austerità, inaugurando la serie dei Che cosa sia.  
 




È tanta la vertù de la nobiltà vostra, Monsignor mio Reverendissimo, che non solamente 
honora questi nostri tempi, ma cuopre ancora i difetti altrui. A me basta che Vostra Signoria 
mi resti testimonio di quanto fo, e vegga che le buone opere mie sono pur troppo dal 
Reverendissimo Cardinale
180
 conosciute: ma come non voglia egli corrispondere col premio, 
mi si mostra aspro e sdegnoso, non per altra cagione se non perché la sua reconciliatione sia 
poi la mia mercede. Imperò mi accorgo di sì fatta ragia
181
: parmi nondimeno viltà che un 
gran Signore camini per le strade di così impertinenti abusi. Essendo pur vero che a chi serve 
prima per nobiltà d'animo, e poi per cavarne ancora qualche frutto godevole, sia più che la 
metà del premio la piacevolezza et l'affabilità del suo Signore. Egli è pur vero che l'austerità 
è proprio vitio de‟ barbari, e la humanità fondamento degli huomini civili. Dirò bene che 
l'austerità che s'usa per castigo de la insolentia sia vertù, la quale apparentemente nel volto et 
ne le reprensioni sia detta austerità, ma ne l'anima sia misericordia e fiducia. Dirò parimente 
esser infelicità di quello huomo c'habbia nei tempi suoi giovenili havuta sì libera licenza di 
vivere e sì mal governo di se stesso, o d'indebite conversationi, che 'l poter far bene non gli 
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 Forse Antonio Trivulzio (1514-1559), cugino di Agostino Trivulzio. 
180
 È il cardinale Agostino Trivulzio. 
181
 Ragia: ‟inganno‟, „frode‟. Contile dice di aver smascherato il comportamento del padrone, il quale 
ripaga i suoi buoni servizi mostrandosi insoddisfatto e arrabbiato, così che il premio non sia qualcosa 
di concreto o materiale ma la successiva rappacificazione. 
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piacesse, e solamente del far male si sentisse fatto ineradicabilmente l'habito, per lo quale, 
ancor che si conosca la perversità di detto habito, non può più rinovarlo e riformarlo. Ho io 
di questa disgratia infernale ripieni conosciuti molti, e la cognitione me gli ha fatti 
liberamente schifare. Et è obligo di ogn'uno abhorrire e fuggir di lontano la inumanità, madre 
dell'austerità, la quale è certissimo segno che l'anima non ha in sé per suo natural ministro la 
vertù. Adunque onde diremo che venga, quando un Signore disprezza la fedeltà del 
servitore? Quando porta odio a la vertù? Quando fa professione di esser ingrato a‟ meriti? 
Certamente confessaremo che solamente proceda da la mala educatione, dove il mal habito 
ha fatto ineradicabil fondamento. E se mi accorgo di questi così visibili mancamenti, non 
devo io ricorrer al lume della prudenza? Sì certo, dirà Vostra Signoria Reverendissima, io 
così farò come presto si sentirà, non che io intanto non mi porti con la solita diligenza e 
fedeltà, di maniera che nel merito de le opere me sia per farsi più manifesta e più chiara 
l'altrui incomparabil ingratitudine. Non vorrei che questa mia fosse letta se non da Vostra 
Signoria Reverendissima, affine che, venendo nelle mani di chi si sentisse toccar nel vivo, 
rendessimo più forte e più gagliardo l'habito de la sua iracondia. Et le bacio le mani.  













(I, cc. 13v-14v) 
 
L‟epistola è la seconda della serie dei Che cosa sia, dedicata alla fortuna. Contile, 
nel dire che essa può scaturire dalle decisioni dei potenti e facendo esempi di 
cardinali, consiglieri e cavalieri di poco valore promossi da papi, re o imperatori, 
sembra riprendere una delle argomentazioni di Canossa nel Cortegiano, il quale 
parla della «ostinazion dei signori, i quali, per voler far miracoli, talor si mettono a 
dar favore a chi par loro che meriti disfavore
182
». Contile, ovviamente, sorvola sulla 
volontarietà di queste scelte: le sue sono lettere concrete, reali, non un dialogo di 
fantasia. 
 




Mi sono più volte ritirato a dietro dal disegno, del quale più volte ragionammo insieme, per 
farvi di servitor de‟ preti amico de‟ cavalieri, dubitando che questa trasformatione non 
paresse più presto causata da l‟amor che vi porto, con desiderio di goderci insieme, che dal 
consiglio maturo e ben essaminato da noi. In così fatta maniera vo freneticando fra me 
stesso, non fidandomi de la fortuna, la quale altro non è, secondo me, e, per quanto ha ella 
imperio sopra i nostri disegni
184
, se non un difetto di universal consideratione in ogni 
impresa che fa l'huomo, come dire che l'Imperatore pensò di far l'impresa di Tunis
185
, la fece, 
e felicemente gli riuscì, ma se havesse meglio considerato con men fatiga, con men danno, e 
con men pericolo gli sarebbe riuscita. Così posso e devo intender in ogni altra attione 
humana, perché l'huomo non può far tanto prudentemente una cosa che, poi che l'ha fatta, 
non conosca che meglio poteva farla; la fortuna, adunque, non è altro che quel difetto che 
                                                          
182
 Castiglione, Il libro del cortegiano, a cura di Nicola Longo, Garzanti, Milano, 2007, I 16. 
183
 Senese, fu segretario del cardinale Sermoneta a Roma. 
184
 Queste affermazioni sulla fortuna sono quasi una citazione dal capitolo XXV del Principe di 
Machiavelli, dedicato proprio alla casualità. 
185
 Nel 1535 Carlo V conquistò Tunisi, portando a compimento una campagna militare contro i 
musulmani in Nordafrica. 
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patiscono i nostri pensieri. Lasciamo andar l'opinione de‟ filosofi, e particolarmente 
d'Aristotile nel secondo libro de la Fisica
186
, ch'in somma voglion credere che la fortuna sia 
ogni cosa e non sia. E però, per quanto più si pruova e si sperimenta, può ancor esser in 
effetto che nasca dagli appetiti de‟ Signori, e ve ne do un'essempio: quel Papa, quel Re, 
quello Imperadore ha fatto uno di poco merito Cardinale, uno di poco senno suo consigliero, 
uno di poco valore suo capitano. Il mondo, che conosce questi errori, dice: “O che buona 
fortuna ha colui trovata!”. Ecco ch'ella procede e nasce dagli appetiti, ma nascendo da la 
ragione e da la vertù, non si deve chiamar fortuna, poich'ella è in tutte l'operationi finalmente 
difetto di qualche cosa. Con tutto questo, non comportarò che habbia forza in me altro che la 
ragione, la quale mi porge ardimento di farvi venir in questi paesi e particolarmente in questa 
città, dove è gran copia di gentil'uomini amatori di vertù, amorevoli verso i foristieri, 
piacevoli in conversatione, affabili, grati, magnanimi, giusti e liberali. Et ardisco di dir 
questo senza offendere verun'altra natione, ch'in Milano si può imparare il vero modo di 
viver nobilmente et illustremente. Qui di cavalleria si può veder quasi il primo splendore, di 
dottrina maravigliosa convers[at]ione, di giustitia il primo senato. Qui sono l'altezze 
senz'arroganza, la liberalità senza fintione, le pompe senza superfluità, i conviti senza 
avaritia e tutte le arti con maraviglia. Io posso dir questo per la notitia che ho di tutte le 
Casate Illustri, e per il paragon che posso farne con molte altre patrie famose e di Italia e fuor 
d'Italia. Ma perchè non voglio tenervi a tedio con più lunghezza di questa lettera, fo fine, e 
supplirò con [la] venuta mia, arrostito dal sole, che qui sferza sì fieramente i suoi corsieri che 
ci fa dubitar che Fetonte
187
 non sia risuscitato e ricaduto in Po. E mi raccomando a voi, 
pregandovi sanità. 





                                                          
186
 Aristotele dedica all‟accidentalità i capitoli dal quarto al settimo del secondo libro della Fisica, 
dopo aver sviluppato nel capitolo terzo la discussione sulle cause. 
187
 Figura mitologica greca, figlio di Elio, dio del Sole, per dimostrare a Epafo che Elio era veramente 
suo padre lo pregò di lasciargli guidare il carro del sole, ma ne perse il controllo: i cavalli imbizzarriti 
così fecero danni in cielo, bruciando un tratto che divenne la via Lattea, e sulla terra, creando il 
deserto della Libia. Per punizione Zeus lo uccise scagliandogli contro un fulmine, e Fetonte cadde nei 
pressi del Po. Ai tempi di Contile il mito era molto conosciuto per via della citazione dantesca di 
Fetonte, sia nell‟Inferno (XVII 106-108) sia nel Purgatorio (IV 71-72), e della Caduta di Fetonte 
dipinta da Michelangelo (disegno a carboncino su carta, databile al 1533 circa e conservato oggi al 
British Museum di Londra). 








(I, cc. 19v-20v) 
 
L‟epistola è una delle più preziose della raccolta per le informazioni sull‟Accademia 
della Virtù di Roma: Contile fa un elenco dei personaggi più importanti che la 
animano e spiega che si incontrano due volte la settimana e leggono insieme 
Vitruvio, affidando a turno ai vari accademici il commento. Sono presenti inoltre 
riferimenti alle trattative per il matrimonio tra il nipote del cardinale Trivulzio, il 
conte Giovanni, e Laura Gonzaga, parente del cardinale di Mantova Ercole 
Gonzaga, di cui Contile ebbe il compito di occuparsi. Queste furono rese difficoltose 
dall‟atteggiamento del cardinale Trivulzio che pretendeva una dote ricchissima, e il 
lungo posticiparsi del matrimonio rovinò definitivamente il rapporto, già difficile, 
tra Contile e il padrone. In chiusura della lettera un accenno alle prime voci di un 
futuro incontro tra l‟imperatore Carlo V e papa Paolo III, che si terrà a Lucca nel 
settembre 1541 e al quale si recherà anche Contile insieme alla corte papale.  
 




Eccomi pur in Roma, e vi restarò per qualche giorno. Credo che ciò sia fatto più perché 
rimanga impedito il mio disegno, che per conto che si faccia del negotio tanto importante al 
Conte Giovanni
189
. Per hora non curo punto questo mio indugio, perché libero vo per 
ordinario ogni giorno in casa de Monsignor Tolomei, dove frequenta l'Academia de la Vertù, 
la quale, oltra che sia ricca di tutte le lingue, possiede anco tutte le scienze. Laonde io, che ne 
sono bisognoso, e raccolto e gratamente abbracciato da loro fo a guisa de le api, che in 
diversi luoghi vanno cogliendo e cibando diversi fiori, de‟ quali ne producono una sostanza 
sì soave e sì dolce. E benché quei animaletti vi lascino la vita, io ho questo maggior 
vantaggio che l'accresco, e spero con tal modo difenderla da morte. Sappia Vostra Signoria 
                                                          
188
 È probabilmente Sigismondo II d‟Este, signore di San Martino e marito di Giustina Trivulzio, 
nipote del cardinale Agostino. 
189
 Giovanni Trivulzio. 
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che essendo qui dui giorni de la settimana un bel sentire, che ancora è un reverendo vedere. 
Primamente haviamo il Molza
190
, che ogniuno lo conosce, e si tiene che ne la poesia latina e 
volgare non sia hoggi (salvo l'honore d'ogniuno) chi lo agguagli, e degli antichi non si trova 
chi lo avanzi. Èvvi il Longhena
191
 dottore spagnuolo, possessore de le sette arti liberali, cosa 
stupenda e piena di ammirazione: è egli piacevole, ornato di ottimi costumi e commodo 
d'honesta fortuna; parimente ci si truova il Cincio
192
, medico di Madama Margarita 
d'Austria
193
, gran filosofo, buonissimo medico e celebràtissimo greco, benché sia 
fiamengo
194
; fra questi è il Filandro francese
195
, huomo dottissimo quasi in tutte le facoltà, e 
perfettamente possiede la lingua greca. Quanto vaglia il Flamminio
196
 è publico grido al 
mondo, e ne la dignità poetica e ne la oratoria professione. Francesco Austini
197
 da Fabriano 
non meno de gli altri, e in ogni dottrina istrutto e non meno dotto e adorno di qual altro che 
concorra in questo Romano Liceo. Che dirò di Monsignor Claudio Tolomei? È pur noto a 
ciascuno come possegga e tutte le lingue e tutte le scienze, e come di urbanità, di prudenza e 
d'honorata vita possa egli esser esempio del secol nostro. Che bello udire il suono di tanta 





 concorrerebbono a reverir questi sei sapienti di Roma. Fra ‟ quali molti 
altri sono che sariano degni di esser nominati, ma per rispetto de l'età basta loro sì gran 
ventura che hanno di vedersi un numero di cotanto senno
200
. Creda più oltra Vostra Signoria 
che non manca a questi di potere e di saper ragionar di guerra per proprio esercitio, e di 
governi de stati per lunga esperienza, e d'altri negotii del mondo per compita notitia. L'ordine 
                                                          
190
 Francesco Maria Molza (Modena, 18 giugno 1489-Modena, 28 febbraio 1544), fu un poeta 
eccellente in latino e volgare. Celebre per la sua vita dissoluta, fu grande amico di Contile, che vegliò 
su di lui quando era prossimo alla morte. 
191
 Non ho trovato informazioni su questo accademico. 
192
 Giuseppe Cincio, medico di origine fiamminga, autore di un commento parodico a Petrarca 
stampato nella raccolta di lettere facete curata dall‟Atanagi. 
193
 Margherita d‟Austria, o d‟Asburgo (Audenarde, 28 dicembre 1522-Ortona, 18 gennaio 1586), era 
figlia di Carlo V. Sposò il duca Ottavio Farnese, divenendo duchessa di Parma e Piacenza. 
194
 Celebrato per la sua perizia nel greco. 
195
 Guglielmo Filandro francese, grecista, fu uomo dotto, assistente agli studi di Giorgio di Armagnac, 
vescovo Ruteno e ambasciatore di Francia a Venezia.  
196
 Marcantonio Flaminio (Serravalle 1498-Roma, 18 febbraio 1550) fu scrittore di poesie latine. 
Durante il suo periodo di formazione viaggiò molto: Roma, Napoli, Urbino, Bologna, prima di 
stabilirsi a Padova per approfondire gli studi di filosofia. Entrò in contatto con alcune delle personalità 
più importanti della letteratura italiana del periodo, come Bembo e Castiglione. 
197
 Francesco Agostini. 
198
 I cinque magistrati al più alto grado nell‟amministrazione di Sparta. 
199
 Scelti dagli Arconti di Atene, erano celebri per saggezza e imparzialità. 
200
 Citazione dantesca da Inferno IV, vv. 97-102: «Da ch‟ebber ragionato insieme alquanto, / volsersi 
a me con salutevol cenno, / e ‟l mio maestro sorrise di tanto; / e più d‟onore ancora assai mi fenno, / 
ch‟e‟ sì mi fecer de la loro schiera, / sì ch‟io fui sesto tra cotanto senno». 
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poi commune che è fra loro [è] di radunarsi due volte la settimana e si legge Vitruvio, et a 
ciascuno tocca la sua parte, dandosi tempo che si possa studiare otto giorni. Né però hanno di 
questo così grave peso allegierito la debolezza del mio ingegno, tuttavia non temo, perché ne 
le mie tenebre abbondantemente mi fanno lume con i loro splendori. Conosco che potrò con 
mio guadagno e con mio riposo straccar l'iracondia di questo Reverendissimo Prelato, anzi, 
credo che vedendomi allegro in così honesto trapassatempo, per dispetto e non per rispetto, 
mi risolverà ch'io venga, se però il sospetto del mio disegno non lo rafrena. Qui si fa 
apparecchio di andare chi dice a Bologna, chi a Lucca, dove hanno da abboccarsi insieme il 
Papa e l'Imperadore, il quale ha disegnato (per quanto publicamente si dice) di far l'impresa 
d'Algieri, che sarà dura e pericolosa sì perché in quelle spiaggie sempre quasi il mare è 
tempestoso, sì ancora per esser il tempo molto innanzi, indugiandosi cotale abboccamento a 
settembre prossimo. Tuttavia in queste sì fatte guerre si può e deve sperar vittoria, sì per 
esser fatta da cotanto possente Imperatore con il santissimo consiglio del Papa, ma molto più 
che Iddio, a laude e gloria de la sua Chiesa, sicuramente suol prestar il suo divino aiuto. Per 
questa cagione finalmente potrei uscir fuor di Roma, e mi si potrebbe ordinare il fine del 
negotio. Non voglio con più lunghe parole tediar Vostra Signoria, baciandole le mani.  













(I, cc. 29v-31r) 
 
Ancora l‟Accademia della Virtù è protagonista: Contile racconta a Ippolito Quinzio 
una discussione sulle origini di Roma, resa animata dalle varie teorie a confronto. 
Viste le difficoltà a trovare un accordo, nonostante l‟autorità di autori dell‟antichità 
come Catone il Censore, alla fine fu Tolomei a chiudere la questione permettendo, 
così di affrontare un nuovo argomento, il Secolo d‟Oro. Gli accademici passavano il 
loro tempo quindi non solo leggendo e commentando Vitruvio, ma confrontandosi 
anche su temi storici e letterari.  
 




Voi mi richiedete ne la vostra d‟i VI del presente che io vi dia qualche nuova di quello che 
s'appartiene a‟ soldati. Havete qui persone che stanno a posta per questo, che non solamente 
possan dar notitia minutamente degli effetti et apparecchi militari, ma de le cause. Però se mi 
mettessi in questo negotio sarei temerario, quando io massimamente non dessi avviso del 
tutto, che invero non ne so, né voglio cercar di saperne la millesima parte. Basta che questo 
santissimo Papa Paolo III è ne l'arme invitto, nel reggimento de l'imperio ecclesiastico savio 
e ne l'ordinar la pace tra ‟ christiani, overo almeno in Italia, pronto, industrioso, sagace e 
potente, e si spera che terminarà i rumori de‟ Latini e Fidenati, domati i perugini, etruschi, e 
ridotto a la Chiesa Camerino, onde haveremo il secolo di Saturno
202
. Vi dirò ben quello che 
forse più desiderate, et apunto hieri ne fu fatto ragionamento nel Liceo di Messer Claudio 
Tolomei, dove concorrono quanti bellissimi intelletti sono in questa città, e 
                                                          
201
 Amico di Contile, fu a Milano a servizio del Marchese del Vasto. 
202
 Per provvedere alla sicurezza dei suoi fedeli, ma soprattutto per garantire potere alla propria 
famiglia, i Farnese, Paolo III promosse guerre e operazioni politiche sul territorio italiano. Nel 1537 
creò il ducato di Castro, in favore del figlio Pier Luigi: sorto come stato vassallo pontificio, di fatto fu 
indipendente e retto dai Farnese. Nel 1540 annetté Perugia allo Stato della Chiesa, e nel 1545 cedette 
il ducato di Parma e Piacenza ai Farnese in cambio del ducato di Camerino, la cui precedente celebre 
duchessa, Caterina Cybo, era seguace del movimento evangelico.   
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consequentemente i primi del mondo, poiché Roma è capo di esso. Il ragionamento, dico, 
bello e necessario a chi vuol sapere, come si dee sapere tra questi maravigliosi ingegni, fu 
del principio che Roma fu fatta: e perché varie sono le historie, e per la varietà loro, gran 
contrasto si fece e gran dolor arrecava per veder la varietà confusa. E, a fine che si restasse 
con qualche soddisfattione, fu deliberato che in campo s'adducessero gli autori più antichi, e 
che havessero scritto le cose, e verificatele col tempo. In prima si parlò sopra i fragmenti di 
Marco Catone
203
 de le origini, et avvenga che Roma, secondo alcuni, havesse principio da la 
gioventù latina, e la chiamassero Valentia, dove Evandro capitato, da lui recevé il nome di 
Roma
204
. Et alcuni volesser che fusse edificata dagli Achivi
205
 e detta Roma, che significa 
fortezza, overo dal nome di Romolo, figliuolo di Rhea. Non dimeno perché non si sapeva la 
certezza, Marco Catone brevemente ne scrisse e si rimesse in Fabio Pittore
206
. Ma qui si sono 




, et dopo costoro di 
molt'anni Philone
209
. Con tutto ciò il Tolomei, pieno di dottrina e di memoria ammirabile, 
risolvé la quistione dicendo che Beroso
210
, huomo dottissimo e nell'hebrea e nell'egittiaca e 
nella greca lingua, prudentemente scrive che da Italo fin'ad Enea vi corsero 454 anni, la qual 
cosa con publica fede si mostra per i tempi dei Re di Latio. Percioché, morto che fu Hespero 
fratello di Italo, Italo riprese l'imperio di Viterbo, che fu de le prime antiche città di Toscana; 
questo lasciò una figliuola chiamata Roma, la qual, sopra Aventino in un castello habitando, 
lo che parimente afferma Fabio Pittore, regnò 46 anni in Latio. Longo sarebbe se volessi 
                                                          
203
 Marco Porcio Catone, detto il Censore, compose le Origines, prima opera storiografica in latino, 
delle quali sono rimasti solo pochi frammenti. 
204
 Tradizione che fa riferimento a Ateio Filologo, il quale vedeva nel nome Roma la traduzione da 
parte di Evandro del nome originario della città, Valentia, sulla base di Iperoco. Sull‟argomento: 
Giovanni D‟Anna, Problemi di letteratura latina arcaica, Roma, 1976. 
205
 Gli Achei. Nonostante il nome si riferisse originariamente a una popolazione ellenica particolare, 
nell‟Iliade viene utilizzato per riferirsi ai greci in generale, e in questo uso si è diffuso. Molti erano gli 
autori di origine greca che celebravano il loro popolo come civilizzatore del bacino Mediterraneo, 
insistendo quindi sulla lontana origine ellenica di Roma. Primo fra tutti fu Plutarco, il quale offrì 
diverse versioni della nascita della città nella Vita di Romolo. 
206
 Storico romano celebre per gli Annales, opera scritta in lingua greca della quale rimangono pochi 
frammenti, in cui l‟autore narra la storia della città. 
207
 Lirico greco, visse nella prima metà del VII secolo a.C., probabilmente tra 680 a.C. e 645 a.C. 
208
 Falso dovuto ad Annio da Viterbo. Il nome Metastene deriva da una errata lettura del 
«Megasthenes» delle fonti. Annio gli attribuisce un‟opera chiamata Iudicium de temporibus: l‟errore 
deriva dal fatto che Piero Comestore scrive «Megastenes in libro Iudiciorum» invece del corretto 
«Indicorum» (Edoardo Fumagalli, Un falso tardo-quattrocentesco: lo Pseudo-Catone di Annio da 
Viterbo, in Vestigia. Studi in onore di Giuseppe Billanovich, Edizioni di storia e letteratura, Roma, 
1984, p. 350). 
209
 Filone di Alessandria (Alessandria d‟Egitto, 20 a.C. circa-50 d.C. circa), fu un filosofo ellenistico 
di cultura ebraica. 
210
 Un‟altra delle false fonti di Annio da Viterbo, il quale gli ascrive una Storia di Babilonia in greco. 
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scrivervi il tutto, basta che si concluse che non la gioventù latina, non Evandro, non i greci, 
non Romulo, ma la figliuola di Italo dette e lasciò il nome a questa città, che per arme e per 
religione e per imperio è degna d'esser detta città de le città, e capo del mondo. Fornito 
questo ragionamento, e lasciato contento di quest'historia ciascuno, si venne a parlar del 
Secol d'Oro
211













 et il 
Tolomei, de‟ quali so che parte conoscete, e parte da me havete inteso a pieno. Io veggo di 
non potermi così tosto partire di qui, et se quanto desiderate vi par ch'indugi troppo, non ne 
posso né devo io esser tenuto colpevole. In questo mezo m'avanzarò questo, che nel 
ritrovarmi uno tra tanti rari e quasi soprahumani spiriti, se non sono con essi di peso, e che 'l 
mio metallo non sia di 24 carati, nondimeno perché mi sento di esser materia disposta a 
pigliar sì nobil forma, apparecchiatevi di godermi un giorno carico di questi frutti, che in sì 
grasso giardino coglierò sempre a piacer mio. E mi confido di poterne di maniera riempire il 
cesto de la mia memoria, che ardisco senza iattanza dirvi ch'in conto veruno io non lo 
abbarattarei con il corno di Amaltea
218
. Forse voi mi direte che, per esser io di gran lunga 
giovene a paragon di questi sacerdoti d'Egitto, mi guardi bene di non far come i fanciulli, i 
quali, ritrovandosi in un horto fruttifero, per avidità vanno cogliendo i fruti non maturi et i 
maturi guastano: non havete a temer di questo, perché voi sapete che parecchi anni sono che 
io cominciai a conoscere il buono e 'l cattivo, e che per haver gustati i maturi saprò scieglierli 
e riportargli salvi, che dureranno un secolo. Non sarò più lungo per hora, raccomandandomi 
a voi. 





                                                          
211
 Contile non si riferisce al Secolo d‟Oro di Roma (sotto il potere degli Antonini, dal 96 al 193 d.C.), 
bensì alla mitica età dell‟oro, periodo di prosperità, abbondanza e pace terminato con l‟avvento di 
Zeus. Fu Esiodo, nel poema Le opere e i giorni, a introdurre l‟idea di una prima epoca dorata.  
212
 Vd. nota 195. 
213
 Vd. nota 191. 
214
 Vd. nota 192. 
215
 Vd. nota 197. 
216
 Bartolomeo Petrucci. 
217
 Vd. nota 183. 
218
 Il corno dell‟abbondanza, cornu copiae. Amaltea, animale della mitologia greca, fu la capra che 
allattò Zeus. Una volta divenuto re degli dei, questi, per ringraziarla, le fece un dono: il possessore 
delle sue corna avrebbe potuto avere tutto ciò che desiderava. 








(I, cc. 35v-36v) 
 
Contile è a Lucca con la corte papale per la conferenza tra il papa Paolo III e Carlo 
V. In attesa dell‟arrivo dell‟imperatore, in città si prova a indovinare di cosa 
debbano parlare i due: in molti credono che l‟argomento sarà la crociata contro i 
turchi, ma pochi sono fiduciosi sul possibile esito di questa. Contile è tra i più 
scettici, e basa i suoi timori sull‟immagine fantasiosa che ha dei turchi. Oltre a 
questo, l‟epistola contiene anche una piccola descrizione di Lucca. 
 




Il viaggio di poche miglia con gente assai è come caminar a l'indietro con molto fastidio, e se 
ben si trovano ricche hostarie, per ordinario sono hora povere per la copia de‟ mangiatori. 
Veggo una compassione di queste vigne, che non hanno ben l'uve mature: nondimeno queste 
genti a la cortigianesca vi corrono a branchi. Il guasto de‟ fichi pensatelo voi. Siamo arrivati 





 in dire ciò che faranno questi dui gran Principi. Molti però concorrono in un 
parere, ma pochissimi sono che credino doversi bandir la crociata. Tutto il giuditio, sia pur 
diverso, si muove di corso a l'interesse et al particolar benefitio, di maniera che in quanto a 
questo i Turchi non hanno da haver paura. Vero è che l'apparecchio è pur troppo visibile per 
l'impresa d'Algieri, il qual luogo è a la riva del mare Mauritano, e 'l più vicin fiume è 
Nasabà, Plinio lo chiama Nabar
222
. È quella città
223
 dicono antica, detta da‟ Latini Salde, ha 
in gran parte verso terra le paludi, par che si dica pubblicamente che non è forte, può però 
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 Altro cortigiano del marchese del Vasto Alfonso d‟Ávalos: con queste lettere Contile tiene 
aggiornato il marchese, con il quale già c‟erano stati ammiccamenti (e al cui servizio infatti entrerà di 
lì a breve). 
220
 Ogniuno ha la sua cicala in testa: non ci sono notizie attendibili, tutti hanno un‟idea propria non 
verificata. 
221
 Ogniun dà di brocco: come dare in brocco, significa tentare di cogliere un bersaglio. 
222
 Naturalis Historia, libro V. 
223
 Algeri. 
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questa voce esser così mandata fuori per far animo a le genti che v'andaranno. Sento pur dire 
che in tutta l'Africa e ne l'Asia non si trovano tanti stregoni et ammaliatori quanti in quella 
terra; dicono persone degne di fede che posson far tanto, che a posta loro fanno tonare, 
balenare e piovere, et ancora muovono l'onde e fanno il mar tempestoso et inquieto. Credo 
che se ciò fusse vero, che non sarebbe questa santa impresa secura. Ma perché vien fatta per 
le man di Dio, qual contrario sarà sì possente? Ritorno a dir di Lucca, che per povera che sia 
di paese, nondimeno è si ricca di danari, di concordia e di ordine, che la stimano hoggi più 
abbondante che Bologna, ancor che si porti ogni cosa sopra le spalle asinine e cavalline
224
. 
Gli apparati sono sontuosissimi, e gli archi veramente ben composti, con motti a proposito. 
Né voglio che aspettiate da me minutamente scritto ogni cosa, perché non posso in ciò esser 
cotanto curioso, appartenendosi questo a coloro che per tal conto sono qui tenuti a posta. 
V'ho detto una particella del viaggio, cioè che s'aspetta lo Imperatore, che diversi e varii 
sono i pareri, e per [che] segni si tien per certa l'impresa d'Algieri, in che parte d'Affrica sia 
quella città, come situata, che diavoli habbia ella per habitatori, come sia poi 
abbondantemente provista questa picciola e bellissima città di Lucca, come apparata. 
Restami di dirvi che 'l Papa alloggia in Vescovado. Questo replicar che ho fatto de le cose è 
stato di soverchio in cotal sorte di scrivere, ma i capricci ne sono colpa, i quali, essendo di 
lor natura sempre contrarii a le cose regolate, sarà bene di usargli qualche volta, perché sono 
come la settima quando s'interpone fra le consonanze musicali
225
. Mi vi raccomando. 





                                                          
224
 Come mezzi di trasporto non si usano carri, ma solo bestie da soma. 
225
 Nella teoria musicale delle scale, l‟accordo è composto principalmente dalla prima, la terza e la 
quinta: la settima viene utilizzata per arricchire la melodia. A essa Contile paragona i capricci, i quali, 
nonostante siano fuori dalle regole, a volte vanno usati per rendere più vario il discorso. 








(I, cc. 37v-38r) 
 
Lettera interessante per due motivi: il primo è il riferimento alla commedia 
l‟Amicizia, alla quale Contile dice di lavorare da circa sette anni (quindi dal 1534). 
La commedia verrà stampata nel 1550 a Milano con il nuovo titolo La Pescara. Il 
secondo spunto rilevante è l‟excursus sul genere della commedia, e in particolare il 
fatto che definisca la sua opera “tragicommedia”: è la prima attestazione 
dell‟utilizzo del termine per un‟opera in volgare226, anche se esso era comunque 
diffuso nel periodo grazie al Prologo dell‟Anfitrione di Plauto. 
 




Passando per Siena a posta perché stessimo una sera insieme, non vi ci trovai e mi fu detto 
ch'eravate in villa, e parmi che quivi v'haveva menato seco il Griffoli
228
. Desideravo di 
leggervi la comedia ch'io chiamo l'Amicitia, tutta tratta da quel caso che intervenne fra la 
famiglia di Agostin Chigi
229
 secondo che ci narrò quel vecchietto ch'era stato a‟ servigi di 
quel grand'huomo, andando noi a Belcaro
230
. Mi è riuscita benissimo, se non m'inganno: ho 
finte due persone romane in luogo di quei due servitori ch'erano insieme amici e che d'una 
medesima s'innamororono, e ciascuno la prese, se ben vi ricordate: uno secretamente col 
consenso de la giovene, e l'altro publicamente col consenso del padre. La qual cosa tra dui 
                                                          
226
 Annamaria Cascetta e Roberta Carpani, La scena della gloria: drammaturgia e spettacolo a 
Milano in età spagnola, Vita e Pensiero, Milano, 1995, p. 222. 
227
 Taddeo Monterchi, senese, fu un bizzarro matematico: così lo definì infatti Contile (Lettere, a 
Messer Tadeo Monterchi, da Pavia all‟ultimo di Maggio 1543, c. 89r-v).  
228
 Famiglia senese. 
229
 Agostino Chigi (Siena, 29 novembre 1466-Roma, 11 aprile 1520), detto il Magnifico, è stato un 
banchiere e un imprenditore di successo. Fu uno dei mecenati più importanti del Rinascimento, ebbe 
rapporti con i papi e con artisti del calibro di Raffaello, e finanziò, tra i tanti, anche le imprese belliche 
di Cesare Borgia, il duca Valentino.  
230
 Durante il periodo in cui studiò a Siena Contile andava spesso a Belcaro con gli amici. Tra questi 
spesso c‟era anche il Monterchi, e probabilmente i due ascoltarono insieme il racconto fatto dal 
vecchio servitore di Agostino Chigi. 
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amici scoperta, più da la benevolenza tra loro che da l'amore de la giovene vinti, amendue la 
ricusaro. Io vi aggiungo molte cose in riempimento de la comedia, e se non sono come 
membra del primo soggetto, sono però materie che non solamente non disdicono in questo 
caso, ma veramente accrescono la natura del principal soggetto. La comedia è quel poema, 
come sapete, nel qual ci si comprendono le cose hora con simplicità narrate, hora per 
imitatione et hora con due sorti d'imitatione, cioè nelle attioni, per la qual cosa si può dir che 
la rapresentatione comica e tragica sia imagine de l'humana vita. Eccetto però che hanno 
diferenza, queste, di modi di rapresentatione nella comparation de le persone e nel modo del 
principio e del fine. Io però in questa mia v'ho considerate più conditioni, là ove m'è parso 
chiamarla tragicomedia, ad imitatione di Plauto in Amphitrione
231
. Desidero, poiché io non 
vi ho ritrovato dove desideravo, che mandandovi una copia, overo più presto l'originale già 
fatto e rifatto molte volte, sapendo voi che più di sette anni sono ch'io la cominciai, vogliate 
essaminarla bene e veder se la potessimo chiamar tragicomedia. Di gratia non siate scarso a 
scrivermi, e se non spesso almeno qualche volta, e benché io sia continuamente in viaggio 
potrete indrizzar le lettere a Roma in mano di Messer Claudio Tolomei. Voi sapete che lo 
scriver a l'amico è un farlo viver contento, perché la memoria de le cose care non lascia 
conturbar i pensieri, et anco è gran refrigerio a le fatiche del corpo. Non vi dirò altro. Hora a 
punto cavalchiamo per andar incontro a l'Imperatore, et mi vi raccomando; salutate gli amici, 
e particolarmente gli Orlandini
232
. 





                                                          
231
 Cfr. Plauto, Anfitrione, vv. 50-63 :«Nunc quam rem oratum huc veni primum proloquar; / post 
argumentum huius eloquar tragoediae. / Quid? Contraxistis frontem quia tragoediam / dixi futuram 
hanc? Deu‟ sum, commutavero. / Eandem hanc, si voltis, faciam <iam> ex tragoedia / comoedia ut sit 
omnibus isdem vorsibus. / Utrum sit an non voltis? Sed ego stultior, / quasi nesciam vos elle, qui 
divos siem. / Teneo quid animi vostri super hac re siet: / faciam ut commixta sit: <sit>  
tragico[co]moedia; / nam me perpetuo facere ut sit comoedia, / reges quo veniant et di, non par 
arbitror. / Quid igitur? Quoniam hic servos quoque partis habet, / faciam sit, proinde ut dixi, 
tragico[co]moedia». 
232
 Famiglia senese amica di Contile: studiò con Federigo Orlandini, e i due ebbero una fitta 
corrispondenza in latino (Lettere, lettera a Federigo Orlandini, 12 ottobre 1541, cc. 45r-v). 








(I, cc. 38v-39v) 
 
In questa lettera, di cui si è già ampiamente parlato in sede introduttiva, Contile 
descrive l‟arrivo a Lucca di Carlo V: la frenesia e la curiosità di tutti, i goffi tentativi 
di riconoscerlo, il suo errore e la critica all‟abbigliamento dell‟imperatore, indegno 
della sua importanza. 
 




Siamo andati a rincontrare il gran Carlo V Imperatore. Io, desideroso di vederlo ben bene, 
quanto più fissavo gli occhi più mi allontanavo da lui. E benché fusse grandissima la calca, 
incomportabil la polvere e 'l mio cavallo fastidioso, pur mi faceva sì pronto il desiderio che 
huomo di conto non era in quella confusione che io non vedessi. Pur mirando questo e 
quello, mi fermai con la vista sopra un cavaliero spagnuolo, il quale è con pontali
234
 sopra un 
saio di velluto nero, e con collana grossissima, e con piume e gioie sopra il capello, et a 
cavallo in un giannetto leardo
235
. Mi trattenni più di un miglio, che mi credeva che fusse 
l'Imperatore; tanta, dico, era gagliarda quella impressione, che nulla mi valse di haver due 
volte visto Cesare, di maniera che mi ero conservata quella sua imagine ne l'animo da non 
perderla giamai, e pur hora non mi è valsa. A lo avvicinarsi al Vescovado, ove Sua Santità lo 
aspettava, vidi far largo ad uno vestito con un saiaccio nero di panno grosso e spelato, con un 
gabbano del medesimo panno e colore che non si sarebbe un servitor di noialtri degnato di 
portarlo, con un capello di feltro in testa e con un mucchio di gran Signori che smontati da 
cavallo gli erano attorno. Guatatolo ben bene lo conobbi, né però me n'assicuravo, e pur 
volevo creder che fusse quell'huomo d'oro, se ben tenne la staffa con le ginocchia in terra a 
quell'huomo di panno che, se pur lo havevo in fantasia, nondimeno quel vestito da 
mercatante mi faceva impazzar a fatto. Io non volsi smontar altrimente ritornando a 
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 Originario di Terni, grande amico di Contile. 
234
 Pontali: „puntali‟, piccoli ornamenti appuntiti messi in questo caso alle estremità del saio. 
235
 Giannetto leardo: „cavallo chiaro‟. Il giannetto era un cavallo di origine spagnola, mentre leardo 
deriva dal provenzale liar, lear e significa bianco, chiaro. 
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l'alloggiamento, e stetti un quarto d'hora et poi mi misi a la volta del Vescovado. Non 
caminai vinti passi che mi abbattei in quel Spagnuolo, che di cavaliero ch'io lo stimai, lo vidi 
staffiero del Conte di Benevento
236
. Caddi alhora in così fatta smania contra la mia 
balordaggine che a l'ultimo, da me stesso, mi diedi a ridere et a pensare che se non seguivo di 
veder smontare l'Imperatore, e che 'l Cardinale Trivultio mi havesse dimandato s'havessi 
visto lo stesso Imperatore, io davo da ridere de‟ fatti miei. Credo certamente che Carlo V 
habbi spogliato qualchun che andasse mercatando, perché quei suoi pannacci sono stati 
portati più di due anni, né crediate che la polvere gli li facesse parer così, perché vedevo 
bene io che erano spelati, e 'l fil bianchiccio si discerneva di lontano. Ma considerando 
questo, tengo che sia un atto più degno d'Imperatore che se fusse egli raccamato
237
 di gioie, e 
mi par un'hora mille anni rivederlo. Qui sono i Severini, i Gulini, i Landucci, e par che 
voglino far querela del Signor Duca di Amalfi
238
, cioè i Gulini con certi altri, et trovaranno 
chi volontier darà loro orecchio. Se cosa veruna sentirò per la partita
239
 vi scriverò, e poi vi 
darò ragguaglio a pieno del nostro ritorno, vedendo che più non si parla ch'io vada in 
Lombardia. Con tutto ciò, il negotio vostro si può tener per risoluto. Non sarò in questa più 
lungo, e mi vi raccomando. 
Di Lucca a‟ VIII di settembre MDXLI. 
  
                                                          
236
 Figura non identificata. 
237
 Raccamato: dal verbo raccamare, forma antica di ricamare. 
238
 Figura non identificata. 
239
 Partita: „partenza‟. 






(I, cc. 39v-40r) 
 
Contile ribadisce l‟inadeguatezza degli abiti di Carlo V, che lo fanno apparire come 
un povero bottegaio a confronto con l‟eleganza degli altri cavalieri. Le notizie a 
Lucca si fanno sempre più certe: la crociata contro i turchi si farà. Nella parte finale 
dell‟epistola parole dure e critiche nei confronti della corte. 
 




Ho ricevuta questa mattina la lettera di Vostra Signoria. Dogliomi che non si sa cosa veruna, 
essendo Carlo V arrivato qui di sei giorni. Fu bella vista a veder tanti cavalieri che 
sembravano Imperatori, e veder uno Imperatore che somigliava, con quel suo saio di panno, 
un bottegaio ben fallito. Fu ricevuto con gran pompa in questa città, et con terribili 
sparamenti di artiglierie. Il Papa e Carlo sono ogni dì a parlamento, le cose ch'a lor 
importano s'indovinano ma non si sanno. Voce publica è che si fa l'impresa contra Algieri, e 
l'apparecchio è grande di navi in Genova, in Sicilia et in Napoli, e la spedition d'Italiani è 
certa, chi dice di seimila, chi di diecimila. Molti negotii de stati e terre particolari si sanno, 
ma ch'importa a scriverne? Par ch'alcuni credano, e Dio lo voglia, che l'Imperatore ceda 
Milano al Duca Ottavio
241, e si va borbottando de‟ parentadi, ma non so come, per non haver 
io il cervello a queste conietture. Solo desidero che i Signori italiani siano grandi. Ho 
salutato Messer Francesco Milanese
242
 a nome di Vostra Signoria; egli è desideroso di 
ritornare in cotesti paesi, ha secondo me la maggior sua entrata a Salse, dove, per quanto 
dice, vuol far sua vita, et in tutto allontanarsi da la corte, la quale altro non è che uno 
spettacolo, hor comico, e 'l più de le volte tragico, e di più, ch'io la battezzo confusion di 
speranze, e certezza di continui fastidi. Non sarò più lungo in questa, raccomandandomi a 
Vostra Signoria. 
Di Lucca a‟ XXIIII di settembre MDXLI. 
                                                          
240
 Giulio Boiardo, conte di Scandiano. Contile lo conobbe a Bologna, e grazie al conte ebbe le sue 
prime esperienze a corte. Lo stesso conte lo aiutò a trovare il suo primo mecenate, il cardinale 
Agostino Trivulzio. 
241
 Il duca Ottavio Farnese. 
242
 Figura non identificata. 








(I, c. 45r-v) 
 
Epistola di grande importanza poiché Contile sviluppa un importante discorso sulla 
materia linguistica: nonostante lui e l‟amico Federigo Orlandini avessero studiato 
insieme il latino, e proprio in quella lingua si fossero scritti numerose lettere, è 
ormai tempo di passare all‟italiano. Gli argomenti a favore del volgare sono vari: 
esso è in rapporto di discendenza dal latino come un allievo dal maestro, e l‟allievo 
può superare il maestro in qualche aspetto. Inoltre in italiano stanno scrivendo 
autori importanti come il Tolomei, il Molza, il Bembo e altri, segno che ormai non è 
più il latino la sola lingua letteraria. Contile infine prende posizione su uno degli 
argomenti inerenti alla questione della lingua, ovvero che nome dare al volgare 
letterario: egli sceglie lingua italiana, perché rispetto a volgare ha maggiore decoro. 
 




Se per i tempi passati habbiamo conservato un lungo et amichevole uso di scrivere l'un l'altro 
latinamente insieme, dove crederò che ci ritroviamo amendue un volume d'epistole ben 
grande, nondimeno ci convien mutar lingua, e ci s'appartien di far quanto si vede in 
consuetudine di molti e dotti in ogni idioma et eloquenti, i quali essortano ogniuno che sia 
nato in Italia a scrivere nella lingua nata con essi noi, quasi che ciò si debba far per obligo, 
oltra che si trova l'istessa nostra lingua assai atta e commoda ad esprimere i concetti a 
bastanza et eloquentemente. E benché la latina tenga il grado primo con la volgare, come fa 
il maestro col discipolo, niente di meno si trovano in questa nostra materna di gran vantaggi, 
come spesso si è ritrovato più dotto lo scolare che 'l precettore. Ma voglio che voi non vi 
scandaliziate meco, perché sapete che da giovenetti ci siamo affaticati per posseder ben 
questa latina facoltà, massimamente sotto la disciplina de l'eloquentissimo Eterno
244
. Voi 
vedete poi quanti valent'huomini si sieno messi a scriver opere d'alto suggetto ne la lingua 
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 Compagno di studi Contile a Siena. 
244
 L‟Eterno fu il loro maestro di latino. 
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italiana, che così chiamaremo, più presto che volgare, percioché gran differenza veggiamo 
tra 'l parlar di nobili e quel del volgo, e tra quel de‟ dotti in ogni lingua e quel semplice parlar 
nostro materno, dove si fa d'ogni herba fascio. Voi mi direte che dir italiana ci s'abbraccia la 
loquela del volgo. Vi rispondo esser ciò vero, imperò ha più del decoro chiamar lingua 
italiana che volgare. Vi cruciarete, per avventura, con queste mie parsuasioni, conoscendo 
voi che più tosto si doverebbe dir lingua toscana ch'altrimente, sì perché de le altre lingue 
d'Italia la nostra è tenuta più bella e più regolata, sì perché gli autori che hanno in questa 
nostra lingua scritto sono toscani, et essi ciascuno hoggi imita e segue. Nondimeno non fu 
mio proposito metter quistioni a campo: chiamate come vi par questa lingua, ch'io non 
voglio altro da voi se non che vi prevagliate di questo nostro parlare che quelli gli daranno 
regola e credito, i quali dottamente posseggono gl'altri idiomi. Chi non sa che Messer 
Claudio Tolomei, che 'l Molza, che 'l Cesano
245
, che 'l Pierio
246
, che 'l Bembo, il 
Piccolomo
247
 nostro e tanti altri che nelle scienze e nelle lingue sono stati i primi splendori 
de l'età nostra, né punto sono superati dagli antichi, e nondimeno pieni di misericordia 
aiutano la lingua nostra e l'amplificano, sì che si può quasi paragonar e di sonorità e di 
bellezza con ogn'altra favella. Entrateci ancora voi, Messer Federigo, e ricordatevi che son 
vostro secondo che l'amicizia antica ha conditione e forza, e Dio vi contenti.  





                                                          
245
 Gabriello Cesano. 
246
 Pierio Valeriani. 
247
 Alessandro Piccolomini, curò volgarizzamenti dal latino e dal greco (lavorò alla traduzione della 
Retorica e della Poetica di Aristotele) e compose sonetti di ispirazione petrarchesca.  








(I, cc. 48v-50r) 
 
A Roma Contile ebbe la fortuna di entrare in contatto con alcune delle gentildonne 
più eleganti della città, celebri per bellezza e onestà: all‟amico Marescotti ne 
nomina due, Livia Colonna e Faustina Mancini, delle quali loda le tante qualità. Per 
quanto riguarda la Colonna, non esiste bellezza più perfetta della sua; e il suo 
splendore cresce quando ella parla di cose gravi e importanti. L‟esaltazione della 
Mancini, la donna forse più ammirata di Roma, è più impacciata: le singole parti del 
suo corpo non sono particolarmente belle, ma l‟armonia dell‟insieme è tale da 
mostrare il candore e la perfezione della sua anima e far innamorare chiunque la 
veda. A entrambe furono dedicate molte rime da parte di poeti e artisti del periodo. 
Nella lettera, a fianco delle caste, trovano spazio anche cortigiane impudiche: 
Angela del Moro, Pellegrina Padovana e Cecca Bardi. Queste sono meno belle delle 
altre, ma in compenso sono dotate di acuto ingegno. Esse cercano uomini ricchi, ma 
il Contile sta compiendo un panegirico di «quella loro professione d'ingegno per 
vedere se per sorte la laude mi potesse esser sufficiente mezo», sperando così di 
compensare le sue mancanze economiche: un‟ammissione esplicita, ma niente affatto 
scandalosa, che egli le frequenterebbe volentieri. 
 




Io vi ho più volte scritto, e 'l suggetto è stato sempre conforme alla volontà vostra, la quale fu 
sempre inchinata alla bellezza delle donne. Vero è che questa Angela del Moro, questa 
Pelegrina Padoana, questa Cecca Bardi
249
 et altre che io non nomino, in tutto le pareggio 
all'Imperia, et a Matrimanonvuole
250
, perché, secondo che più volte ne ho da voi sentito 
                                                          
248
 Cavaliere senese amico di Contile. 
249
 Sono tre cortigiane che al tempo erano molto conosciute. 
250
 L‟Imperia e la Matrema nun vole sono due celebri cortigiane. La prima, Lucrezia Cognati, non era 
famosa solo per la sua bellezza ma anche per la capacità di comporre rime (acquisita grazie agli 
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parlare, trapassavano le Martie o le più famose lor pari che fussero in Roma nel tempo di 
Commodo Imperatore. Imperò par che in queste non sia gran bellezza, ma sì bene gran 
prontezza d'ingegno. La qual cosa suole et deve esser più lungo et men pericoloso 
trattenimento a coloro c'hanno poco da spendere, et se pur vien voglia (come diremo) a me 
che son poverello, vo cercando di lodare quella loro professione d'ingegno per vedere se per 
sorte la laude mi potesse esser sufficiente mezo. Nondimeno elle guardano all'oro et 
all'argento, et io non posso né voglio comprare sì fragil mercantia per tanto prezzo. Ma 
lasciamo star costoro et entriamo dall'impudiche alle caste, volendo io credere che poche 
bellezze si potessero ritrovare al tempo vostro che si agguagliassero a quella della Signora 
Livia Colonna
251
 et a quella della Mancina
252
, et se fusse per nobiltà degna metterei nel terzo 
luogo la Spetiala
253
. Insomma ha la Signora Livia tutte le bellezze del volto, che insieme 
raccolte fanno maravigliar ciascuno, et si può veramente dire, et così dice ogni persona che 
la vede, non poter far la natura di questa bellezza altra più perfetta. Il caso è poi che le parti, 
come sono i capelli alla fronte, le ciglia agli occhi, il petto alla gola, considerate bene, hanno 
da se stesse tanta forza, hanno tanta vaghezza, hanno tanta gratia, che più laude s'acquista la 
natura in una sola di quelle parti che nel tutto di qual si sia altra bella donna di Roma. 
Accompagna ancor la statura del suo corpo sì bene ogni cosa, che in somma non è 
scropolosità si grande che ci potesse trovar mancamento. Nella bellezza delle mani io mi ci 
perdo a fatto. Ho inteso poi da molti che tanta beltà è niente a paragon di quando questa 
divina gentildonna parla o di cose saggiamente gravi, o di materie honestamente giocose, con 
le quali miracolosamente concorre la vivacità di quei bei colori che avanzano i fiori bianchi 
et vermigli d'ogni ben fiorito prato. Ma che si può dire della Mancina? Mi par gran cosa il 
pensarci, et se quanto ne dirò brevemente potrà in un certo modo offenderla per difetto delle 
parti, potrà nondimeno la proportion del tutto sopra tutte l'altre belle et gratiose donne 
celebrarla. È ella primamente d'honesta grandezza, di reverendo et gratioso sembiante. Nelle 
                                                                                                                                                                    
insegnamenti di Niccolò Campano, detto lo Strascino), mentre la seconda veniva ricordata nei 
Ragionamenti dell‟Aretino: nella terza e ultima giornata la Nanna dice che «la Madrema si sottoscrive 
“Lucrezia Porzia, patrizia romana”» (Pietro Aretino, Ragionamento della Nanna e della Antonia, in 
Sei giornate, a cura di Angelo Romano, Grande Universale Mursia, Milano, 1991). Ella era infatti 
Lucrezia Porzia, o Lucrezia da Clarice, nota come Matrema nun vole (Mia madre non vuole), la 
risposta che dava a chi si voleva unire a lei per aumentare il prezzo. Per approfondimenti sul mondo 
delle cortigiane vd. Arturo Graf, Attraverso il Cinquecento, Torino, Loescher, 1888. 
251
 Livia Colonna fu moglie di Marzio Colonna, che la rapì nel 1539 con l‟aiuto di Pier Luigi Farnese. 
Morì assassinata dal genero Pompeo Colonna. 
252
 Faustina Mancini, moglie del condottiero Paolo Attavanti, per molti la donna più bella di Roma 
negli anni trenta del Cinquecento. Il Molza le dedicò un poemetto in ottave intitolato La Ninfa 
Tiberina. 
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parti del volto però non si scerne bellezza, non bella fronte, non begli occhi, non belle 
guance, non bel naso, non bella gola; nondimeno avvertite che le stesse parti non sono belle, 
non sono ancor brutte. Con tutto questo raccolte in uno, fanno una tale armonia che l'anima 
di ciascuno per goderla si va a collocare negli occhi d'ogniuno che la guarda, et è la 
consonanza di quel viso et di quelle membra sì grande et sì stupenda che tutta Roma a gara si 
muove per vederla, et io molte volte mi sono ritrovato con tanto innumerabil concorso dove 
ci si vedevano grandi, mediocri et minimi, tutti d'un amore, d'una maraviglia et d'una 
riverenza verso tanto spettacolo di sopra humana bellezza, et infatti mi persuado che quando 
l'anima d'un corpo è bella et che sopra di quello (com'è lecito) habbia sicurissima podestà, si 
mostri nelle parti tutte del corpo, et quel che non è bello faccia bellissimo et gratiosissimo, 
né credo che per altra via possa venire tanta maravigliosa beltà, la quale habbia forza di tirare 
a sé tutti i spiriti humani. Eccovi detto di questa famosissima Donna chiamata Faustina. Se 
cotai miracoli se ne ritrovavano a‟ tempi vostri ditelo. Et se ne volete rimanere chiarito a 
fatto, vi aspettiamo qui Messer Paulo Ghinucci
254
 et io. De le cose d'Algieri par che si senta 
mala nuova, dicendosi così di nascoso che l'armata Imperiale ha patito grandissimo 
naufragio, che Iddio non voglia. Et se altro s'intenderà darovvine avviso, se per sorte non mi 
converrà passar per Siena et girmene in Lombardia. Et senza tesser più parole, di cuore mi 
raccomando a Voi, et a Madonna, et alla Contessa Fillide
255
, et al Conte Giovanni
256
. 
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(I, cc. 63v-64r) 
 
È la lettera che apre il trattatello politico intitolato Materia de‟ Governi, che si 
sviluppa in quattro epistole consecutive al cavalier Orlando Marescotti. Questa 
lettera ha funzione introduttiva, e non a caso vi trovano spazio due dei temi 
principali sull‟argomento: la nobiltà del governo, che avvicina gli uomini che lo 
praticano a Dio, e l‟importanza del timore di Dio che deve guidare ogni scelta 
politica. 
 




Mi scrivete che le mie vi sono di giovamento et di diletto. Non è gran fatto, perché l'amore 
che vi porto vi giova, et la riverenza in che vi osservo vi aggrada. L'amor vien dalla 
cognitione che io ho de‟ vostri meriti, manifesti a ogniuno poiché giovate al publico et al 
privato. La riverenza nasce dalla essemplarità di vostra vita, percioché non solamente valete 
nelle attioni temporali, ma date norma a chi vi pratica nelle osservanze spirituali. Voi 
parimente mostrate di ricever giovamento et consolatione leggendo le mie lettere, 
massimamente quando trattano della materia di governar Republiche, essendo vero che 'l 
governo di più o d'un solo sia di tanto peso che, sopportandosi con quei modi ch'a tal peso si 
ricercano, rende l'huomo a Dio simigliante, né altro essercitio che far possa humana vertù è 
così prossimo a Dio quanto è quello che modera et governa i popoli et i paesi. Se diremo che 
governano molti, bisogna che quei molti si faccino uno et allhora la Republica è ben 
governata. Parimente un solo che governi un Regno, se non si dividerà in molti non reggerà 
con giustitia giamai, percioché se molti non si fanno uno discordi sono, et se uno non si 
divide in molti non è di governar bastante. Et se però uno è per autorità sopra molti, non 
deve esser a loro per giustitia superiore. Questi molti uno et uno molti sono al medico 
simiglianti, il quale prudentemente applica le medicine diverse secondo la diversità de‟ mali. 
Come sa il governatore distinguer bene tra chi merita et chi demerita, tra chi molto merita et 
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chi poco merita, tra chi molto merita et chi poco demerita, non può errare in premiare et in 
punire quando il premio e 'l supplitio sieno dati con la bilancia in mano. Gran cosa è 'l 
governo, percioché volendo essere senza passione par che impossibil sia, essendo sempre 
l'huom mosso dal desiderio di compiacere a se stesso et di giovar più tosto a‟ suoi che agli 
strani. Concludo adunque non essere governo veruno sinceramente maneggiato, salvo se 'l 
timor di Dio non precede a tutte le attioni. Pertanto mi sono sempre assicurato che Siena 
vada tuttavia felicitando, essendosi fatta elettione di quei cittadini che per espressa notitia 
temono Dio, il quale sa con quanto piacere io sia rimaso havendo inteso che tanti buoni 
habbiano hoggi cotesto regimento in mano. Piaccia a Sua divina Providenza di farvi 
perseverare. Non dirò altro, raccomandandomi a Vostra Magnificenza.  













(I, cc. 64v-65r) 
 
Politica ed etica sono strettamente legate: così la libertà non è assoluta, ma è libertà 
«di far bene». La virtù deve essere libera, e la virtù stessa è alla base delle leggi 
prodotte da Dio, stabilite dalla natura e ordinate dall‟uomo per mettere a freno le 
tentazioni e i vizi. La vera libertà quindi sta nel seguire le leggi, come si evince da un 
semplice sillogismo: agire secondo la virtù è manifestazione della libertà, ma la virtù 
ha generato la legge, quindi agire secondo la legge è libertà. 
 




Ho ricevuto la lettera vostra d‟i 14, et piacemi sommamente che vi sia piacciuto quanto a‟ dì 
passati vi scrissi, ma è d'avvertir che 'l nome di libertà non si dee in verun conto prendere a 
mala parte, come dire “la libertà di Siena è libertà di far bene et di far male”: di far bene per 
l'osservanza degli statuti et delle leggi commune, di far male per dimostrare che si può et che 
non ci è superior veruno, il quale ci castighi. Io vi dico che la libertà è solamente di far bene, 
perché la vertù dee essere libera et non suggetta overo all'appetito sfrenato, overo alla trista 
consuetudine, overo alla mala inchinatione. Dall'irragionevole appetito, dal mal uso et dalla 
trista inchinatione procedono i cattivi et indebiti effetti, et così la natura sensitiva è suggetta 
alle tre pessime cause, laonde ciò che per lor mezo si fa, non liberamente si fa, ma 
temerariamente: la libertà adunque è detta a buona parte. Né dubbio alcuno haver debbiamo 
che quanto si fa dee farsi per vertù, et la vertù è libera senza haver altro che le comandi; anzi, 
è fondamento di tutte le leggi, et le leggi sono produtte da Dio et stabilite dalla natura et 
ordinate dall'huomo per rafrenare chi volesse temerariamente vivere et non liberamente 
procedere. Finalmente è la libertà una moderata servitù, con la quale si serve a Dio et alla 
patria; se però è immoderata, si serve alla sfrenata libidine, et coloro che sono immoderati 
fategli indegni di cotesto governo. Et mi raccomando a Vostra Magnificenza.  
Di Milano a‟ XXII di marzo MDXLII. 
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(I, cc. 65r-66r) 
 
Il discorso da filosofico si fa più concreto: Contile analizza le varie forme con le 
quali si può governare una città dotata di province. Ne elenca quattro: «con il 
concorso popolare» (democrazia), «con la elettione de pochi» (oligarchia), «con la 
sapienza degli ottimati» (oligarchia dei migliori, dal latino optimum) e «con 
l‟auttorità d‟un solo» (monarchia). Il governo migliore è quello dei sapienti, e lo 
dimostra la storia delle polis greche. È a partire da qui che l‟autore si inserisce, 
anche se in posizione defilata, nel genere della trattatistica politica tanto diffuso nel 
periodo. 
 




Voi, con la lettera vostra dell'ultimo di marzo prossimo passato, mostrate desiderio che io 
dica più di quel c'ho detto sopra il santo viver libero, et mostrate di voler saper da me quello 
che voi potete insegnar ad ogniuno, et fate come il maestro quando mostra d'imparar dal suo 
discepolo, che interrogandolo gl'insegna. Mi accennate ch'io vi scriva in quanti modi si può 
governar la città con le provincie: se ben mi ricordo, si può reggere uno stato con il concorso 
popolare, con la elettione de‟ pochi, con la sapienza degli ottimati et con l'auttorità d'un solo. 
Et tutti questi governi sono buoni quando ci sia fra questi unione a buon fine et sapienza. 
Vero è che quel governo è men durabile quanti più sono che a governar concorrono, et quello 
è più pericoloso che manco numero vi si elegge. Imperò si è visto sempre quanto 
prudentemente et santamente sieno state governate le città mentre che gli ottimati le 
habbiano rette et giudicate, percioché gli ottimati son coloro che per dottrina et per buona 
vita sono stati atti et idonei a governare, essendo vero che la dottrina è necessaria per 
difendere i popoli dalle sentenze degl'ignoranti, overo de‟ maligni, et per componer quelle 
leggi le quali puniscono gli errori et premiano le opere buone. Ricordatevi d'haver letto 
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l'historie delle Repubbliche di Grecia, le quali gran cose fecero degne di memoria percioché 
da buoni filosofi furon governate. Quelle però che da moltitudine eran guidate sempre si 
vider inquiete et tumultuose; le rette dai pochi, eletti massimamente per favore, poco 
duravano, et se pur duravano non era il loro reggimento schietto et sincero; il governo 
parimente d'uno è pericolosissimo, ma quando s‟abbattono le città in uno savio, prudente et 
clemente Principe, il quale ancor voglia prestar orecchio a‟ buoni et prevalersi de‟ vertuosi, 
distribuendo fra loro questi offitii che tengon dritta la giustitia et frequentano la equità, 
veramente fa trapassare il suo reggimento con vita tranquilla et felice. Pure, per esser 
difficile lo incontrarsi in uno savio, prudente et clemente, pericolosissimo è quel governo. 
Credo bene che l‟importanza consista nella buona naturalità de‟ cittadini, i quali habbiano 
havuti i loro antenati giusti nelle opere, solliciti al ben publico, modesti nelle conversationi et 
consueti a non fare ad altri quello che non desiderassero per sé
260
. Ho pur in Siena io 
conosciuti molti di questi buon cittadini, i quali si sono mantenuti in quella bontà in cui i loro 
maggiori vissero, anzi, questi stimo degni di maggior laude, poiché nati sono in tempi 
tumultuosi, et nondimeno sono stati forti nel buono et incorrottibil animo loro. Preghiamo 
Iddio che in mano di questi tali si appoggi il governo, accioché sia longa la pace et la 
tranquillità di cotesta patria. Se volessi entrare in più termini et in più essempi sarei longo et 
offenderei la ricchezza della memoria vostra, però fo per hora fine et mi raccomando alla 
Magnificenza Vostra.  
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 Precetto evangelico, ma quello dell‟etica della reciprocità era un valore presente già nella Grecia 
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(I, cc. 66r-68r) 
 
Contile passa ad analizzare una situazione concreta, quella di Siena. L‟idea è che 
alla base di un buon governo ci vogliano delle leggi che garantiscono unità: così 
non è nella città toscana, la quale è divisa in cinque parti, e quindi al suo interno 
non c‟è coesione. Questa è la causa primaria di tutti i problemi. La soluzione 
proposta da Contile è quindi di cercare di creare unione nella città, e di farlo 
sfruttando quella particolare distinzione che genera quiete e ordine, nella quale il 
popolo riconosce, con rispetto, la propria inferiorità rispetto a chi governa. Altro 
concetto importante espresso nell‟epistola è che si debba concedere di prendere 
parte attivamente nel governo a chiunque si dimostri capace e dotato di talento, a 
prescindere dalla nobiltà o meno delle sue origini. 
 




Volete pure, Magnifico Signor mio, che io vi scriva spesso et tenga per suggetto delle mie 
lettere il ragionamento di perfettamente reggere et governare le città et i paesi. Io mi arrendo 
a voi, sì perché non mi è tocco l'impacciarmi de‟ governi publici, sì ancora per non haver 
letto a pieno di questa materia, et, se ben voi volete che io n'habbia imparato molto perché ne 
sapevo ragionar con voi quando ero costì et vivevo il più del tempo con voi, ne sapevo 
ragionare perché imparavo dalle vostre opere, le quali havevo innanzi agli occhi sera et 
mattina. Et se però tenete per cosa certissima, come nell'ultima mi scrivete, che per havere io 
poi studiato et per haver havuto in pratica le corti, habbia di tal materia imparato assai più, vi 
potete nondimeno ingannare, perché nello studio c'ho fatto ho solamente atteso alle cose 
naturali et alla poesia et alle historie. Nella pratica poi delle corti io non ci ho conosciuto 
altro che servitù, c'ha faccia d'uno spaventoso monstro; laonde chi vuol conoscere il supremo 
contrario di viver libero venga a farsi cortigiano o de‟ Prelati o de‟ Principi mondani. Voi mi 
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direte che quanto più ho in pratica la natura della servitù et le sue infelici conditioni, tanto 
più agevolmente potrò sapere et ragionare del viver libero, perché conosciuto uno de‟ 
contrarii si conosce l'altro. Voi dite bene et è ragion naturale la vostra, perché chi conosce il 
falso conosce il vero, et de‟ contrari è la medesima scienza. Ma poiché io son costretto 
dall'autorità vostra et da‟ vostri ragionevoli argomenti a parlar di questa materia, et per non 
parervi disubidiente dirò poco et con fondamento, et per non parer temerario lasciarò di dirne 
molto. Veggo che cotesta patria non è stata fondata se non con quelle leggi che cagionano 
divisione et non unione, però rifondatela con leggi le quali uniscono et non dividono et sarà 
felice et tranquilla. Vuol Platone
262
 che le buone leggi sieno fondamento de‟ cittadini: in 
parte a considerarle et a trovarle sia difficile, in parte facile, la difficultà di trovar buone 
leggi consiste nel mal habito fatto di non temere e di non reverir Dio. La facilità consiste in 
saperlo santamente invocare et, invocatolo, sotto la sua infallibil providenza ordinare, 
stabilire et publicare le stesse leggi, le quali non con severità, ma con equità facciano 
conservare la giustitia et mantenere a ciascuno quello che è suo. Già si vede, et publicamente 
si parla, dei disordini ch'anticamente nacquero in cotesta città, la quale è stata sempre 
tumultuosa, per non essersi saputo ritrovar un modo ch'unisse et non dividesse. Dico 
ch'ogniun si maraviglia come sia divisa in cinque parti, che costì chiamiamo cinque monti
263
, 
et se una patria è divisa in due parti che non s'accordano, non ruina? Divisa poi in cinque, 
non patisce più precipitio? Anzi, fra persone di giuditio si è più volte discorso, et io ci sono 
stato presente, sopra cotesta quinta divisione, la quale non è popolare, non elettione de pochi, 
non d'ottimati et non d'un solo: non è populare perché ci sono mescolate persone nobili 
d'ogni sorte, non è elettion di pochi perché ogni monte concorre, non è d'ottimati perché tali 
divisioni sono di più numero d'ignoranti che di sapienti, non è d'un solo come non si può 
negare. Di questo errore, adunque, ne fu causa la poca prudenza di costituir le leggi nel 
primo tempo della città, laonde ne successe la seditione velenosa, di maniera che dal 
reggimento populare furon eletti nove cittadini, da nove dodici, da dodici non so quanti che 
si chiamarono rafformatori
264
, da questo si venne al governo de' gentilhuomini. Chi non dirà, 
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Signor mio, che queste fussero tutte elettioni da tenere in continua discordia la città? Et se 
innanzi, o prima di quel ch'io ho detto, fu la elettione del monte de‟ gentilhuomini, non 
importa, perché non confonde il mio concetto, volendo io inferire che le leggi prime non 
furon buone, et se buone non a bastanza buone, overo buone ma con qualche licenza, per la 
quale esse leggi non furon né severe, né sincere, come il fin di quelle ci fa toccar con mano 
et veder con gli occhi; veder, dico, a poco a poco la declinatione del viver libero. Concludo 
che necessario sia di ridurre la città unita et non divisa, et se pur divisa, sia la divisione com'è 
quella del genere con la differentia, o per dir meglio con la spetie, così dal populo il Senato 
parimenti; come il genere è men nobile della spetie, benché da lui ella tragga origine, così il 
populo è men degno del Senato. Et benché questa sia divisione, non è però tale che metta 
discordia, ma sì bene quiete et durabil ordine. Noi vediamo che dal populo si cavano i 
migliori nel governare la Republica, et quei megliori fanno il Senato et gli altri offitii come 
di pretori, di edili, di consoli, di tribuni et d'altri necessarii magistrati; è ben vero che, 
durando questa maniera di reggimento i secoli, la elettione non si fa se non di raro nel 
populo, ma nei figliuoli et discendenti di coloro che sono stati gran tempo nei magistrati. 
Tuttavia, havendosi notitia di chi meriti et sia del populo et anticamente nato nella città, si 
deve in ogni modo a benefitio commune eleggerlo, et quando si faccia altrimenti è spetie di 
tirannia, non essendo lecito di guardare che sia ignobile perché i suoi non habbiano 
maneggiato i gradi publici, importando assai più la prudentia et la bontà che la nobiltà per 
maneggio delle sudette dignità. Questo è quanto io possa credere che convenga al ben 
publico et quanto da ciascuno debba esser lodato et ammesso per universal concordia, 
lasciando alla lunga pratica che havete di questo negotio il dirne et l'approvarne il meglio, 
raccomandandomi a Vostra Magnificenza. 
Di Milano a‟ XXIX d'aprile MDXLII.  
  
                                                                                                                                                                    
Nove furono cacciati, e il loro posto venne preso prima dal Governo dei Dodici e poi da quello dei 
Tredici, entrambi di brevissima durata. Nel tentativo di superare l‟instabilità politica nacque infine il 
Governo dei Quindici (1369-1385), riformatori che composero una vera e propria assemblea 
democratica dalla quale furono esclusi i nobili. 








(I, cc. 75v-76r) 
 
Contile rimprovera l‟amico di non scrivergli da molto. Nonostante i tanti impegni di 
lavoro che ha chi vive a corte, la mancanza di tempo non è una scusa valida. Lo 
scrivere lettere agli amici non solo è utile e piacevole, ma necessario, perché cura 
l‟anima affaticata e rinfranca lo spirito. Sicuramente non è vero che si debba 
scrivere solo in caso di stretta necessità, in quanto la scrittura è l‟equivalente del 
parlato, e visto che si parla anche per motivi futili e per piacere, lo stesso vale per lo 
scritto. 
  




Non accade che voi vi scusiate meco di non havermi risposto se non assai tardi, perché io 
piglio dell'amico la buona parte et degli errori ch'ei può commettere non me ne scandalizzo, 
tenendo per certo ch'egli li commetta a caso
266
. Et mentre che voi dicete d'esser stato 
indisposto, et che 'l voler voi quanto più presto dar fine al vostro Principe cristiano
267
 v'ha 
tenuto di maniera occupato che vi è mancato tempo d'alzar gli occhi, non che di haver potuto 
scrivere agli amici, tutto ciò vi credo et da me stesso accresco le cagioni de‟ vostri 
impedimenti. Con questo, però, voglio dirvi che fra ‟ maggiori travagli che io ho, che tali 
non sono i vostri, non mi manca tempo, perché non mi manca amore et memoria che tengo 
degli amici. Et sappiate di certo che'l tempo, il qual è misura del moto et accidente del primo 
cielo dell'ottava sfera (secondo Aristotele
268
), non manca mai all'huomo se non gli manca il 
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desiderio di saperlo distribuire. Laonde se non vi fussi amico, direi che 'l tempo non vi 
manca, che non è possibile, ma ben la volontà. Alcuni dicono che se non importa
269
 non si 
dee scrivere a veruno: adunque non si dee mai parlar con altri non importando, essendo lo 
scrivere ritrovato in cambio del parlare; parmi cosa da non credere, et incivile ad usarla. Io 
sono in questo d'opinione contraria, perché sì come per ricreare il corpo affaticato si va 
pigliando aria in luoghi allegri et sani, così per consolare l'anima stanca da pensieri si va 
parlando con gli amici et scrivendo. Chi dirà adunque che questo costume di scriverci l'un 
l'altro et per utile et per diletto non sia necessario? Quanto piacer diremo che senta l'amico, 
quando per avisi intende la sanità et la buona fortuna dell'altro? Così, quanto alleggierimento 
di dolore è il suo nelle cose adverse, intendendo che l'amico ne sente cordoglio? Scrivetemi 
adunque se volete ch'io creda che mi siate amico, come io sono a voi. Et mi vi raccomando.  





                                                                                                                                                                    
nella ciclicità degli enti celesti. «L‟accidente del primo cielo dell‟ottava sfera» (quella delle stesse 
fisse) a cui fa riferimento Contile però non è il tempo, bensì una sostanza immateriale che è atto puro 
e priva di potenzialità. 
269
 Se non importa: „se non è cosa d‟importanza‟. 








(I, cc. 84v-85r) 
 
Di ritorno da un viaggio a Roma, Contile si fermò a Modena dove l‟amico 
Francesco Maria Molza era in fin di vita, provato dalla sifilide, ma allo Spina 
scrisse che era afflitto da un‟idropisia che gli aveva fatto gonfiare la testa: probabile 
volesse tenere nascosta la vera malattia per non disonorarlo. Contile era molto 
legato al Molza, e per questo decise di restare al suo fianco fino alla morte. 
Come ha fatto notare giustamente il Salza
270
 la data della lettera è probabilmente 
sbagliata, in quanto il Molza è deceduto nel febbraio del 1544 e non del 1543. A 
meno che Contile non abbia utilizzato il sistema fiorentino di datazione, secondo il 
quale il cambio di anno non scattava con l„avvento di gennaio ma il 26 marzo. 
 




Sono gionto qui già quattro giorni, mi ha sforzato a starvi altrettanto il Conte Uguccione 
Rangone, il qual è un di quelli apunto che piacciono a voi. Mi ha poi molto più costretto la 
pietà che si deve havere della infermità del Molza, il quale ho questa matina visitato. Il suo 
mal è incurabile, è fatto idropico et dove per ordinario tal male fa primamente emfiar le 
gambe, a questo huomo di dottrina et di valore ha fatto emfiar la testa. Dicono questi medici 
che tal morbo nasce dall'humor malinconico, et detto humore vogliono che proceda da molta 
convenienza ch'è tra la milza del Molza e 'l fegato. L'offitio della milza è di tragger il sangue 
malenconico dal fegato, et di questo ella si notrisce. Imperò, fatta debole a tragger detto 
sangue, quello dal fegato si sparge per tutto il corpo, onde ne succede negrezza dello stesso 
corpo, come si vede in questo huomo, per quanto mi vien detto, che invero io non gli veggo 
se non il capo emfiato. È però cosa certissima che la testa sia venuta idropica perché l'humor 
malinconico s'è indurato, onde l'acqua si va spargendo fra pelle et carne. Io non vi so dir 
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altro, se non quanto n'intendo. Sta sempre al capezzal del letto il buon Trifone
272
, et burla et 
giamba
273
 col Molza, et io me ne piglio spasso, et perché insomma lo tengon per morto 
voglio vederne il fine, perché io, come mi rallegrai della sua vita, voglio dolermi della sua 
morte. Mi raccomando a voi.  
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 Trifone Benzi, scrittore di versi in latino e volgare. Originario di Assisi, fu membro 
dell‟Accademia dello Sdegno di Roma. 
273
 Giamba: „scherza‟. 








(I, cc. 86r-87r) 
 
Il Molza è morto, e Contile ne comunica la notizia a Claudio Tolomei, ricordando le 
tante qualità dell‟amico scomparso. Nella seconda parte dell‟epistola Contile 
accenna all‟indecisione tra lasciare il cardinale Trivulzio e accasarsi presso gli 
Ávalos a Milano, perché più legato ad ambienti religiosi. 
Come nella lettera precedente, l‟anno dovrebbe essere 1544, ma anche il giorno è 
inesatto perché il Molza risulta essere morto il 28 febbraio. Nel 1544, però, Contile 
era ormai alla corte del marchese del Vasto, quindi aveva già ampiamente sciolto i 
suoi dubbi.  
 




Havrete saputa la morte dell'unico Molza. Io gionsi a tempo di vederlo vivo et mi fu lecito 
d'accompagnarlo al sepolcro morto. Non so se i suoi parenti et amici debbano dolersene o 
non dolersene. Debbano dolersene perché si veggon privati di quella conversatione la quale 
giovava per consiglio et per essempio. Consigliava ogniuno primamente alla notitia delle 
cose, la quale non solamente è proprio dell'huomo, ma essentia, percioché l'intelletto dato a 
noi per esser differente dalle bestie et simili a Dio ha da essercitarsi d'intorno ai suoi 
suggetti, i quali da‟ sensi principalmente introdotti sono, senza la cui introduttione sarebbe lo 
stesso intelletto come una tavola rasa, dove nulla ci si vede, et mancando questa 
introdottione consenguentemente manca all'intelletto il modo d'essercitarsi, laonde, 
rimanendo otioso et inesperto, cagiona l'ignorantia nell'huomo et conseguentemente la 
dissimilitudine con Dio et la similitudine con le bestie. Era ottimo il consiglio di quell'unico 
gentilhuomo che a‟ suoi tempi si riempì di sapere, che, se ben è morto secondo l'ordinario di 
questa vita, non è morto secondo la immortale opinione del suo ricco et elevato intelletto. 
Con l'essempio parimenti giovava, percioché si vedeva sempre studioso et in compagnia 
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d'huomini dottissimi, di maniera ch'in tal uso a viva forza spingeva le genti all'immortal 
fatica delle scienze. Debbano adunque i suoi parenti et amici piangerlo con dolore intenso. 
Non debbano poi dolersene, perché hanno conosciuto che quella era la sua hora, nella quale 
mostrò tanto zelo christiano che dicono a viva voce esser lui salito in cielo. Era la sua hora 
parimenti in quanto alla età, la quale, stanca di questa vita, ha mostro il suo determinato fine, 
fuggendo il pericolo delle morti subbitane, le quali succedono quasi sempre a quella età. So 
che voi in prima fronte
275
 vi dorrete di quello honorato amico, dipoi non vi dorrete, ma 
restarete contento di quel fine che certifica la salute di quell'anima che in questa vita valse 
tanto. Non sarò più longo, solamente vi ricordo che non mi dimenichiate, come so che sete 
certissimo che io non dimenticarò voi. Io mi partirò, se ben mi sono partito già più di xv 
mesi, dal Cardinal Trivultio, imperò sto sospeso perché sono pur di mia natura inchinato alla 
religione pretesca, come più volte v'ho detto, che alla corte de soldati. Né crediate che le 
carezze fattemi qui m'aeschino, ma le rigidezze che si patiscono costì con speranze vane mi 
fanno barattar Roma con Milano, oltre al mancamento che mi vien fatto sopra la pensione 
datami manifestamente et toltami celatamente già dui anni. Et perché sono pur
276
 dui dì fa 
gionto, onde non ho spedita veruna facenda. Però non voglio dirvi altro in questa, pregandovi 
sanità.  






                                                          
275
 In prima fronte: „di primo acchito‟. 
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(I, cc. 91r-92r) 
 
Interrogato su cosa sia la corte da cui deriva il termine cortigiano, Contile sfrutta la 
discussione etimologica e linguistica per criticare la corte e chi la anima. Molto 
netta è la distanza dai modelli del passato: l‟obiettivo del cortigiani dovrebbe essere 
la cortesia, e lo dimostrano le meravigliose corti di una volta; tra i contemporanei, 
invece, ad avere successo sono i ruffiani, i parassiti, gli spioni e gli adulatori.   
 




Ho ricevuta la vostra d‟i XVIII. Piacemi, perché temevo che le mie lettere non vi fussero 
così tosto venute in mano, conciosiaché il portatore di esse non mi assicurò di passare per 
costà. Piacemi ancora di sentirvi sodisfatto in quanto all'havervi certificato che i miei studi 
non si perderanno. Ma che vi posso rispondere sopra quanto mi richiedete, che vi esponga 
che cosa sia corte, onde vien'il derivativo di cortigiano? Se vi dico che corte, o cortile, voglia 
dir quel medesimo luogo dove noi ordiniamo che ci sia messo paglia, legname, et altre cose 
di poco conto, et che sia in villa il luogo dove si ricovrano le bestie e 'l litame, sarò sforzato 
di dire che 'l cortigiano, derivando da corte, sia quell'istesso che un pezzo di legno, un fascio 
di paglia, un sacco di litame, et se non questo una bestia. Se voglio dire che venga da curto, -
tas verbo, significarò che la corte sia un luogo picciolo, inutile et stroppiato: derivandone il 
cortigiano, può credersi ch'egli sia tale. Leggiamo che Horatio disse se lecito gli era di farsi 
portare fin a Taranto da un mulo curto
278
, cioè stroppiato, et Martiale chiamò curto calice 
perché egli era rotto
279
, Persio disse corta massaritia di casa volendo inferire ch'era misera, 
Cicerone parimente disse et chiamò curta sentenza, cioè manchevole de‟ suoi legitimi 
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 Hor., Satir., I, 6, vv. 104-106: «[…] Nunc mihi curto / ire licet mulo vel si libet usque Tarentum, / 
mantica cui lumbos onere ulceret atque eques armos». 
279
 Mart., Epigr., XII, 32, vv. 12-13: «Et cum lucerna corneoque cratere / matella curto rupta latere 
meiebat». 





. Di maniera che 'l primitivo, onde viene il nome di cortigiano, è apunto di quel 
significato che conviene alla maggior parte di chi serve a corte. Tuttavia se vogliam pur dire 
che sia detta corte cioè curia, confessaremo che sia derivata dalla cura et dal pensiero di 
coloro che per obligo o per elettione pratichino quel luogo. Cicerone chiamò curia per 
senato. Curia è parimenti detta una parte del populo Romano, il quale da Romulo fu diviso in 
tante curie. Così curia significa luogo et significa quantità di persone, imperò i curiali, quelli 
che hoggi diciamo cortigiani, erano al tempo de‟ romani i primi presso ai Principi della città 
et delle provincie, et fra questi si distribuivano gli offitii. Hoggi però niuno offitio è più 
giovevole che quel del ruffiano, del parasito, dello spione et dello adulatore, i quali 
profittano tanto che i dotti lasciano la dottrina, i buoni la bontà, i nobili la nobiltà, i soldati la 
militia, i preti la messa et i causidici la giustitia. Voi mi direte: che fai dunque tu costì? Vi 
rispondo che io finhora ci fo bene, ma quando mi bisognasse trascendere di genere in genere 
imitarei colui che cerca la miniera in diece miglia di paese, il quale tanto cava et tanto cerca 
che trova  poco o assai
281
. Et sicuro è di far bene chi ha qualche buona parte da comparir per 
tutto. Mi resta a dirvi però che l'offitio del cortigiano, detto in latino curialita[s] et in nostra 
lingua cortesia, se ha veramente alla nobiltà de‟ costumi, come la giustitia se ha al 
riempimento de la legge. Imperoché, sì come la giustitia legale è in un certo modo il 
fondamento universale d'ogni virtù, perché la legge dee adempire ogni vertù, così la cortesia, 
che viene da corte, dee adempire ogni atto di gentilezza et di splendidi costumi: et però per 
un gran tempo le corti de‟ Signori sono state la maestranza de nobili, generose et 
accostumate maniere. Hora io vi ho detto quanto so di quello che mi ricercate. Sarete 
contento di dare l'inclusa al Cavalier Marescotti
282
, et se non è nella città datela in casa sua. 
Et state sano.  
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 Che trova poco o assai: „che qualcosa trova‟. 
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(I, cc. 101v-102r) 
 
Breve descrizione dei due sovrani più importanti d‟Europa, l‟imperatore Carlo V e il 
re di Francia Francesco I, i quali non riescono a trovare un accordo per salvare 
l‟ortodossia cattolica: gli interessi politici prevalgono su quelli religiosi, e i loro 
popoli sembrano destinati a eterna inimicizia. 
 




Se vorrò ragguagliarvi di ciò che qui si dice, la maggior parte saranno bugie; se desiderate 
che vi si scriva quel che pensano i savi, mi farà forza di palesarvi gli apparecchi di guerra: 
che, insomma, il diavol fa metter gli accordi fra i due primi capi cristiani et gli introduce 
subito la discordia. Non si confanno insieme l'un l'altro: uno è sanguigno, l'altro flemmatico, 
questo freddo, quel caldo, ma del regnare ciascuno ha il medesimo desiderio, il quale, se 
fusse fra gli angeli, seminarebbe fra loro discordia. Che diremo adunque di dui principi 
c'hanno contraria complessione? Sono (dirò) sì diversi, sì contrari, sì nel malvolersi 
infiammati che produranno figliuoli di questa mala dispositione. Et se la lor razza andarà in 
infinito, infinita sarà fra loro la guerra: così tale loro fiera ambitione flagella l'innocenza de‟ 
popoli. Quanti accordi hanno fatti che a disporli si sono consumati gli anni, a disfarli un 
momento? Non se intende però cosa certa et io non voglio se non ragguagliarvi di quanto si 
dice con verisimilitudine et di quanto può dirsi di vista. Et state sano. 
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(I, c. 120r) 
 
Breve lettera scritta durante il viaggio con il marchese del Vasto alla dieta di 
Worms: Contile desidera approfittare della sosta a Ulma per vedere di persona 
Martin Lutero, il nemico dell‟ortodossia cattolica. La descrizione del capo della 
Riforma è spietata, ai nostri occhi fantasiosa e ironica, ma probabilmente Contile 
era davvero convinto di quello che scriveva al Quinzio. Certamente al timore e 
all‟odio si mescolano la curiosità e il fascino per il nemico lontano e sconosciuto, 






Siamo in questa città, il Signor Marchese è stato assaltato dalla gotta, staravi tre giorni. Io 
intanto voglio conoscere Martin fretto
285
 che legge in questa città, lo voglio conoscer per 
vista, havendo gran nome di letterato. Sì come è gran tristo et vecchio, ha per moglie una 
monaca; è bellissima et giovenissima, la qual dice il suo marito non conoscere altra Trinità 
che la gola, la lussuria e l'avaritia
286
. Et quel che egli non può fare con lei, con guadagno fa 
fare ad altri: eccovi il testimonio di questa diabolica setta, la quale quanto più si pratica, più 
si schifa et più puzza. State sano.  
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 Da correggere forse in frate. 
286
 Ricorda il credo di Margutte, il semigigante del Morgante di Pulci. (canto 18, ottave 115 e sgg.).  








(I, c. 120r-v) 
 
Il viaggio in Germania fu allietato da una ridicola baruffa scoppiata tra l‟Albicante, 
mediocre poeta della corte di Milano, e il Doni. La causa scatenante era stata una 
lettera scritta dal Doni al cuoco del conte Massimiliano Stampa, nella quale aveva 
parlato prima degli strumenti da cucina, poi si era soffermato sulla padella 
esaltandone le qualità, e infine aveva citato l‟Albicante definendolo un perfettissimo 
cuoco. L‟Albicante chiese quindi aiuto agli amici letterati, e al Contile propose di 
comporre qualcosa in latino o in volgare contro il Doni, dicendogli che il cavalier 






Gran piacer habbiamo sentito delle lettere scritte dall'Albicante
288
 in condolenza del Doni, 
perché scrive a longo al Signor Marchese come il Doni sudetto ha scritto una lettera al cuoco 
del Conte Massimiano Stampa
289
, e quivi con molta argutia dicono che tratta di tutti gli 
stromenti di cucina, ma quando vien poi alla padella le attribuisce giuditiosamente molte 
qualità, et poi cade nell'Albicante lodandolo di perfettissimo cuoco. Per questo egli quanto 
scrive al Signor Marchese è tutto stizza, sdegno, rabbia et desiderio di vendetta. Usa bravure 
contra il Doni che farebbero smascellare gli elefanti. In quella che scrive a me, mi esorta che 
in vincolo d'amicitia voglia io componere o latino over toscano contra il suo nimico, et quei 
che gli sono amici saranno in questo bisogno conosciuti da lui. Mi ha dato avviso che voi 
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havete composto non so che, parimenti Messer Mino ambasciatore senese
290
. Ha poi 
mandato allo Spina
291
 una lettera, et aprendola altro non ci era che mostacci
292
 dipinti che 
soffiavano fuoco et pallottole d'artiglieria. Così per simil cose ha il Signor Marchese havuto 
spasso grandissimo, et si è riso per tutt'hoggi. Questa notte partiremo perché si è inteso che 
l'Imperatore è fuor di Vormacia
293
 a caccia cinque miglia, et al far del giorno disegna il 
Signor Marchese d'abboccarsi a cavallo con Sua Cesarea Maestà. Non sarò più longo in 
questa, baciandovi le mani. 
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 Mino Celsi, gentiluomo senese. Ricoprì vari incarichi pubblici a Siena e svolse importanti 
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 Vd. nota 219. 
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 Vormacia: Worms. 








(I, c. 121r-v) 
 
Lettera fatta come la balzana di Siena, bianca et nera: dopo gli aggiornamenti sui 
fatti politici (la materia grave), Contile torna sulla diatriba Albicante-Doni ridendo 
beffardamente dell‟Albicante (la materia giocosa). 
 




Sapete bene che 'l Cavalier Marescotti è qui et arrivò il Signor Marchese a Frisach
295
; io gli 
sono ogni giorno appresso, et quando ho tempo non manco di visitar Monsignor 
Mignanello
296
, nontio di Sua Santità, che invero mi gusta in ogni cosa. Il Signor Marchese ha 
dall'Imperatore nella prima audienza ricevuto carezze et amorevoli parole, crederò che se 'l 
Signor Marchese vuol chieder licenza del governo non gli sarà data. So che finhora Sua 
Maestà Cesarea per il particolar degli spagnuoli che sono nel senese ha di già promesso che 
si partiranno, et si è disegnato che vadano nel ferrarese, onde il Cavalier Marescotti haverà 
(secondo il suo solito) ben negotiato, et so che non ha perduto tempo di parlare ogni dì con il 
gran Vela
297
. Et se di certo saprò l'ultima deliberatione di questo negotio, ve ne darò subito 
ragguaglio. Vi raccomando l'Albicante, aiutatelo di gratia con qualche bestial poesia, et 
rimbombino i versi a guisa di terremuoti, anzi menino tal fracasso siché sprofondino il suo 
nimico et con quella furia che la grandine fa sopra le tenere biade
298
. È stata gran crudeltà 
che 'l Doni vertuoso habbia imbrattata la poesia albicantesca con l'unto di cucina, con la tinta 
della padella, et habbia invece dell'acqua di Parnaso presentatogli inanzi alla bocca una 
pignatta di brodo avanzaticcio in tinello. Chi diavolo non cercasse di far vendetta assai più 
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crudele di quella che fece Apollo contra Tiresia
299
. Eccovi questa lettera fatta come la 
balzana di Siena, bianca et nera, cioè grave et giocosa; restate a Dio et conservatevi fino al 
nostro ritorno. Vi raccomando le incluse.  
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 Tiresia, personaggio della mitologia greca, era un celebre indovino. Secondo il mito egli, di fronte 
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futuro e il dono di vivere per sette generazioni. Non ci risulta una crudele vendetta di Apollo ai suoi 
danni. Possibile che Contile confonda Tiresia con Marsia, il grandioso suonatore di flauto scorticato 
vivo da Apollo. 








(I, cc. 122v-123v) 
 
Contile risponde all‟Albicante prendendolo in giro. Inizialmente teme che la 
bestialità dell‟Albicante possa addirittura uccidere il Doni, poi gli consiglia di 
scrivere delle bombardate di poesia che lo stordiranno senza ucciderlo, infine 
suggerisce di lasciar perdere e di non inviare neanche gli scritti degli amici. Non 
guadagnerebbe niente a scagliarsi contro un povero pretuccio, e anzi, deve essere 





Le lettere vostre sono ben capitate, e 'l Signor Marchese ha letta la sua et ne ha preso 
sollazzo grande. Si è sdegnato contra il Doni. Imperò è d'openione che voi non ne prendiate 
tanta passione, perché sapete pure che non sono invidiati giamai i poltroni, gli ignoranti et i 
ribaldi. Però interpretate la lettera del Doni tutta a vostra espressa reputatione. Et poi sarebbe 
un uscir fuori del solito vostro, che essendo voi avezzo di ben pensare disegniate hora di far 
morire uno invidioso. Che se per disgratia voi gli sguainasse adosso un colpo della vostra 
bestialità, lo trasformareste in polvere, et che haverebbe poi fatto l'Albicante gentile? 
Lasciate che questi sieno consumati dall'invidia senza che muoin mai. Et poi non sareste 
micidiale da vero, ancorché siate bestiale da giambo? È ben lecito che voi con gli amici 
vostri dovete scardassarlo con quattro o sei bombardate di poesia, per le quali se non morrà 
almeno rimarrà stordito, insensato et balordo, et voi restarete senza peccato di avergli tolta la 
vita. Questo è il parer mio, fate poi quanto vi piace. Io sono indugiato a rispondervi 
percioché havevo animo di mandarvi qualche cosa contra l'adversario vostro, ma ho poi 
pensato alla disconvenienza del parer che vi ho dato, dovendosi oltra ciò haver rispetto alle 
vertù del Doni, il quale so che dolcemente si disdirà et chiamaravi poeta furibondo, con 
l'invidia vi biasmarà, con la virtù vi laudarà. Però lasciatelo vivere nella virtù et morir nella 
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invidia. Et voi dall'altro canto non disegnate di prevalervi de‟ vostri rimbombamenti, che 
invero sono troppo bestialmente pericolosi. Et vi dico di più, che la lettera da voi mandata a 
lo Spina, piena di quei diversi visacci, fu per farlo trasformare in sasso a guisa della testa di 
Medusa. Quando egli l'aperse era il Marchese presente, et veduto lo Spina mezo contrafatto 
gli disse: che hai? Et a pena rispose, ma vedutosi il tutto traboccammo tutti in quel lago del 
riso. Hora non vorrei cicalar tanto, dissuadete agli amici vostri che non poetizino contra il 
Doni, et la lettera del Moretto
301
 non si gli mandi perché (secondo che nella vostra mi 
accennate) è troppo terribile. Che vuol fare la vostra foribonda bestialità con la onnipotente 
amicitia contra un povero pretuccio? Et non vi ha offeso, perchè o ha detto il vero o la bugia: 
se il vero non demerita, se la bugia non vi dishonora, anzi vi accresce invidiosamente laude. 
Et se veruno non vi portasse invidia, guai a voi. Siavi in questo essempio il divin Pietro 
Aretino, che se non fusse stata la invidia che vi portava sareste un lavacenci a fatto a fatto. 
Vedete parimenti come il Doni, havendovi piantato nella barba il paiuolo, la pignatta et la 
padella, vi ha fatto conoscere tanti amici che smaniano contra di lui. Gran cosa adunque vi 
paia il voler contrastar con l'invidia, et se pur vorrete contrastare rimarrete senza la metà 
della vostra fama, perché non è men laude a un vertuoso l'esser biasmato dagli invidi che 
laudato da‟ sinceri. Parmi pertanto che molto a proposito fusse quando vi faceste un sonetto 
in laude del Doni, il quale si riconoscerebbe, et voi come buon cristiano rendereste ben per 
male. Ho detto assai, però vi saluto.  





                                                          
301
 Moretto da Lucca. Dovrebbe trattarsi dello stesso personaggio citato nel componimento In morte di 
Morgante Nano di Anton Francesco Grazzini (in Nanerie del Rinascimento, a cura di Giuseppe Crimi 
e Cristiano Spila, Vecchiarelli Editore, Roma, 2006, v. 15), nelle Rime in burla di Agnolo Bronzino 
(edizione a cura di Franca Petrucci Nardelli, Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma , 1988, XXII, 
vv. 175-177), dove però è Moretto Lucchese, e nella Cronaca Fiorentina 1537-1555 a cura di Enrico 
Coppi, Olschki, Firenze, 2000, p. 18. 








(I, cc. 123v124r) 
 
Contile vuole porre fine alla vicenda Albicante: per questo cerca di convincere il 
Moretto, il quale già aveva scritto qualcosa contro il Doni, a non inviarlo, e 
piuttosto impegnarsi nel tentativo di riportare la pace tra i due perché questa 
avrebbe giovato a tutti. Nonostante il fine sia serio, la lettera contiene spunti comici 
come le precedenti. 
 




Havete fatto bene a pigliar la pugna in difesa dell'Albicante, ma non so poi se n'acquistarete 
biasmo per dar di cozzo a uno della patria
303
. Ho scritto all'Albicante in risposta et crederò di 
placarlo, se 'l favor datogli da voi non lo farà diventar più furibondo et più bestiale. Vedete di 
soffiargli in bocca qualche poco dello spirito che esce spesso o dal vostro stomaco, over dal 
vostro ventre, et così potrete smorzargli gran parte di quella stizza accesagli dall‟invidia del 
Doni. In questa maniera giovarete all‟amico et non pregiudicarete al compatriota. Et se si 
potesse, dove hora questi a guisa di castrone
304
 cozzano insieme, placargli non sarebbe se 
non bene, perché nella amicitia il Doni potrebbe dall'Albicante farsi prestare un pezzo di quel 
carbone, et il Doni accomodare lui d'un pezzo di lingua toscana. Perciò se saranno amici per 
mezo vostro cagionarete quiete et commodità a l'uno et a l'altro di loro. Et io ve ne prego 
strettamente.  




                                                          
302
 Vd. nota 301. 
303
 Contile definisce il Doni compatriota del Moretto: o ignora che il primo era fiorentino, o si riferisce 
alla comune origine toscana dei due. 
304
 I castroni sono agnelli castrati, e il termine veniva utilizzato anche per connotare persone stupide e 
senza senno. 










Dopo la morte del marchese del Vasto, nel 1547 Contile accompagnò la vedova 
Maria d‟Aragona e il figlio, il marchese di Pescara, a cui faceva da istitutore, in un 
viaggio nel Sud Italia. Fu un periodo sereno per Contile, che scrisse all‟amico 
Bernardo Spina diverse epistole nelle quali descriveva le bellissime città visitate. 
Questa è la prima, dedicata a Napoli. 
 




Sette giorni sono stato in questa città nobile, bella, vaga, ricca et magnanima; è pur questa in 
un bel sito, et mi vien voglia di dire che Costantinopoli sia da questa di gran lunga avanzata, 
percioché quanto sa far di buono et di necessario la natura si vede et si gode con l'occhio, et 
si admira col giuditio nel letto di questa real città, la qual è posta in piano che dolcemente 
pende, sopra le fa spalliera il monte di san Martino, che la diffende dal soffiar di settentrione, 
ornato di fruttiferi giardini et di bellissimi edifitii; è il monte erto et è più tosto montagna che 
collina, il quale declinando verso Oriente produce piacevolissime spiaggie et vallette colme 
di vaghezza. Piega ancora verso Occidente, finché la strada che mena a Chiaia, villa che 
trapassa gli horti Hesperidi
306
, lo separa da un monte chiamato Pizfalcone
307
, il quale fa un 
precipitio altissimo che cade in mare, onde (per opinione di alcuni) si staccò lo scoglio ch'è 
Castel dell'Uovo, dove Donna Giovanna d'Aragona
308
, la più saggia et la più bella donna, 
secondo il parer de‟ savi, c'hoggi viva, vi habita. Et una gran conca di mare, che guarda 
parimente et per lungo et per largo la città, si vede con grillanda di montagne che cuoprono il 
mezogiorno, et nelle loro radici danno luogo a molte bellissime terre che, con molta 
                                                          
305
 Vd. nota 219. 
306
 Il giardino delle Esperidi, luogo leggendario della mitologia greca. 
307
 Monte Echia, soprannominato Pizzofalcone, da cui il nome del quartiere. 
308
 Sorella di Maria d‟Aragona, fu protettrice di Contile e lo aiutò a trovare favore presso don Ferrante 
Gonzaga. 
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riverenza, a Napoli s'inchinano verso Oriente, quasi il monte di Somma
309
 si fa spettacolo a 
longo tratto del mare occidentale. Entrano poi, per compito favore de‟ cieli et di natura, dui 
fiumi in quella conca, Sebeto gentile et Sarno famoso. Che dirò delle strade, massimamente 
di quelle che hanno un seggio
310
, le quali a tutte l'hore si veggono piene di cavalieri sopra i 
più belli cavalli che habbia altro paese? Chi non corresse, senza che fusse dalla sete invitato, 
a diguazzar le labbra nella fontana di piazza dell'Olmo, overo in quella della Sellaria? Si 
vede, oltra ciò, il molo con maravigliosa industria edificato. Voglio adunque affermare il sito 
di Costantinopoli essere a questo in tutte le conditioni di gran lunga inferiore. La copia poi di 
tutte le cose che la terra per nostri bisogni produce è sempre la medesima, onde non si sente 
giamai penuria. Ma che può fare altro questo aer che ride, non mai caldo et non mai freddo, 
non humido per troppe pioggie, non fastidioso per nebbie et non impetuoso per venti? Sono 
qui hora cinque baroni francesi, et la dominica del carnevale, lunedì et il martedì videro tre 
mascherate a cavallo in uso antico romano: la prima fu di otto cavallieri sopra cavalli 
liardi
311
, coperti con il paludamento di broccato d'oro foderato di veluto cremesino, i quali 
nel maneggiargli ferono vista di stupore; la seconda fu di dodici sopra cavalli bai
312
, i quali 
coperti di broccato soprariccio
313
 con fodera di velluto giallo mostrorno incomparabil 
leggiadria et fortezza et destrezza; la terza fu di diciotto (se ben tengo a memoria) sopra a 
cavalli morelli
314
, coperti pure di broccato d'oro riccio con fodera di velluto paonazzo, non 
punto nella leggiadria et nel maneggio agli altri inferiori. Ne furon fatte (per quanto si 
diceva) tal mascarate con manco spesa di 14 mila scudi, onde da quei baron francesi fu detto 
in lor lingua non essere stato mai fatto in Francia sì ricco et sì bello spettacolo di cavalleria. 
Domane mi partirò per Ischia. State sano. 





                                                          
309
 Fa parte del complesso vulcanico Somma-Vesuvio.  
310
 I Seggi, o i Sedili, di Napoli erano i consigli della città, istituiti sin dal XIII secolo.  
311
 Sui cavalli liardi vd. nota 235. 
312
 Colore castagna. 
313
 Broccato soprariccio: tessuto lussuoso lavorato su fondo di seta spesso a tinta unita. 
314
 Neri. 








(I, cc. qir-qijr) 
 
Dopo Napoli è la volta d‟Ischia. Siamo in chiusura del primo libro delle Lettere. 
Dopo la lettera precedente, che chiudeva la carta 128, comincia una serie di dodici 
carte non numerate: la numerazione progressiva riprende con la prima lettera del 
secondo libro, alla carta 129r. 
 




Se mi metto a descrivervi questa isola d'Ischia mi sarà forza di fare ancora questo medesimo 
di Procida. Sappiate che 'l Sole vagheggia se stesso quando percuote questo scoglio, et ho 
posto mente, fissandogli la vista attorno, che spargendo i suoi raggi per tutto, qui ne fa più 
copia, anzi pare che si possa prendere con mano. Hora ch'egli cavalca il montone
316
 et 
scaccia borea et desta favonio, si lieva fra le due corna del monte Vesuvio et batte apunto 
nella finestra della Signora Marchesa. Fa (vi prometto) una vista da non crederla. L'isola 
circonda diciotto miglia, si distende quasi in forma ovale, è montuosa verso mezogiorno ma 
non troppo aspra, produce buonissimo vino et vi sono molti giardini che riseggono in 
spiaggie, et nelle vallette riposte si semina frumento et altra sorte di biade, ancora che poco 
se ne raccolga. Ci si vede veramente abbondanza d'ogni buon frutto. Calandosi verso il mare, 
che guarda a Gaeta, si perviene nella pianura dove sono molte ville et assai più habitate che 
quelle de‟ monti, se ben dishabitano per suspetto dell'armata turchesca. È cosa stupenda 
vedere le selve di cedri, di limoni, limoncelli et d'aranci. Imperò i cedri vi nascono in tanta 
quantità et di tanta grandezza che non se ne può dire senza dubbio di non esser tenuto 
bugiardo. La parte verso l'occaso è fertile ma pericolosa di fuste, né luogo è però dove non 
nasca il vin greco, overo il vino sorbegno
317
. Si và al suo tempo a quagliare
318
, et invece di 
carne si porta una canna longa quattro braccia, con la quale si batte ogni poca macchia, ogni 
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 Vd. nota 219. 
316
 Si riferisce all‟Ariete, costellazione primaverile. 
317
 Vino sorbegno: derivato dal sorbo, della famiglia delle rosacee, caratterizzato dal sapore aspro. 
318
 A quagliare: „a caccia di quaglie‟. 
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picciol sterpo o stoppia, onde a branchi escon le quaglie; né molto volo fanno, sì che ogni 
sparviero, per tristo che sia, fa grassa presa. Verso Cuma è un lago d'acqua salmastra che 
produce infinita quantità di foliche
319
, le quali s'ammazzano con balestra da pallottole et è un 
grande spasso. Vuole la Signora Marchesa che fra pochi giorni ci s'uccelli, poiché molte 
Signore ci sono state invitate. Da man sinistra ha il lago una largura di magra ma amena 
prateria. Verso l'isola, poi, vi si vede una incomparabil quantità di pomice divisa in grandi et 
piccioli pezzi, la qual cosa successe per un terremuoto, essendo quivi prima una gran 
montagna di sasso durissimo, onde usciva gran copia d'acqua dolce, la quale si converse in 
quel lago. A man dritta si va verso la città, chiamata già Pitacusa dalla copia de‟ vasi di terra 
che ci si facevano
320
. La città poi è posta sopra uno scoglio che circonda un miglio, et pende 
verso occidente; è distaccato dall'isola per un tiro d'archibugio, ha del circolare et è di 
grandissima altezza, ma più verso Procida et Cuma che verso la stessa isola. La città ha belle 
habitationi, et già molti anni sono ci si entrava con difficultà, fintanto che'l Marchese di 
Pescara vecchio fece tagliare il sasso duro come acciaio, onde fu fatta una commoda entrata, 
con un pozzo sopra da conservar acqua che piove di smisurata largura, et queste opere tengo 
con ragione di più stupore che la grotta di Napoli, et che quasi il ponte di Caligula
321
. La città 
ha belle donne, grandi di vita, di colore olivegno, ma di civile et nobile aspetto, che in tutto 
mi persuado esser seme di quei figliuoli di re et di quei cavalieri di casa d'Avalo. È vicina a 
Procida un miglio, imperò volendosi sbarcare è forza di far cinque miglia. Vi ho descritto 
quanto ho potuto brevemente et l'isola et la città, la quale si prevale per passare il mare d'un 
ponte di sassi posticci che conduce verso il lago. Se mi verrà commodo, vi descriverò 
Procida, né vi dispiacerà sentirne, per tenerla io una dell'Isole Fortunate. Et mi raccomando a 
voi.  
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 Foliche: folaghe, uccelli palustri, dal latino fulica. 
320
 Pithecusa, sull‟isola di Ischia, è considerata il più antico stanziamento greco in Italia. I suoi abitanti 
erano grandi lavoratori di vasi, e risultato della loro arte fu la celebre Coppa di Nestore. 
321
 Caligola, per smentire una profezia che l‟astrologo Trasillo aveva fatto a Tiberio (in cui diceva che 
Caligola aveva tante possibilità di regnare quante di attraversare a cavallo il golfo di Baia), costruì un 
ponte di navi, opportunamente ben ancorate, sul mare tra Baia e Pozzuoli. Sopra fece costruire una 
strada, sui cui lati sorgevano botteghe e locande per viaggiatori. 








(I, cc. qijr-qiijr) 
 
L‟ultima epistola della serie è quella dedicata a Procida. Maria d‟Aragona e il suo 
seguito avevano accompagnato il figlio don Iñigo a prendere possesso dell‟isola, e 
furono accolti da cinquanta bellissime donne, giovani e bionde, vestite di tela, con i 
capelli dolcemente inghirlandati e gli abbondanti seni semiscoperti. 
 




La lettera vostra è apunto arrivata in quello che io vi scrivevo questa che contiene quanto vi 
promisi nell'altra. Hoggi otto giorni mettemmo Don Inico
323
 in possesso di Procida, isola 
veramente non meno vaga et amena che si fussero gli horti d'Alcinoo
324
. Vogliono alcuni 
scrittori che per terremuoti si distaccasse dall'isola d'Ischia et è verisimile, di maniera che o 
fusse nel distaccamento, o per moto continuo dell'acqua, si vede che risiede in forma 
circolare, et è pianura, et andando verso la terra si salisce per strada piacevolmente erta. Il 
sito della stessa terra fa verso Napoli altissimo precipitio, e ‟l sasso è molle che agevolmente 
si taglia, tutto contrario alla natura dello scoglio d'Ischia. Gira l'isola sei miglia, sempre 
produce fiori et frutti, né si va in parte dove non si truovi gran quantità di fagiani et di 
pernici, et gran numero di lepri et di conigli, in guisa che né per strepito né per voci fuggono 
et è caccia riserbata. Bella vista fu quando in una fregata
325
 di dodici banchi
326
 a modo 
d'Argo
327
 arrivammo al porto di Santa Margarita, essendo il giorno che Don Inico si doveva 
presentar Signore di quel luogo, dove essendosi saputo la nostra andata ritrovammo alla riva 
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 Vd. nota 219. 
323
 Don Iñigo, figlio del marchese del Vasto. 
324
 Alcinoo, figura della mitologia greca, è il re dei Feaci. Nell‟Odissea aiuta Ulisse, giunto in 
naufragio e soccorso dalla principessa Nausicaa, a riprendere il suo viaggio fornendogli una nave. Il 
suo giardino è magico, pieno di frutti che maturano in ogni stagione. 
325
 Fregata: nave di dimensioni non grandi a remi 
326
 Banchi: sui banchi sedevano i rematori. 
327
 Argo: la mitica nave che portò Giasone e gli Argonauti alla conquista del vello d‟oro. Le 
Argonautiche di Apollonio di Rodi sono la fonte principale del mito. 
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una schiera di bellissime donne. Il Bottigella
328
, tirato dalla vaghezza della vista, fu il primo 
a saltare su la riva, et Don Inico da lui di fuori et da me dentro fu aiutato a sbarcarsi. Le 
donne tutte gli andaro innanzi, et beata era chi lo poteva toccare, né però così fanciullo si 
ritirò da quella amorosa accoglienza ritrovandosi confuso, perché volendosi mostrar grato a 
tutte, di tutte rimase invaghito, anzi io come soldato vecchio divenni stupido non sapendo, 
fra cinquanta ch'elle erano, discorrere qual fusse la più bella; et il Signor Silvestro, giovene a 
questo mistiero d'amore dalla natura sacrificato, voltatosi a me, disse: chi sarebbe quel savio 
che sapesse scegliere la migliore? Erano vestite tutte di tela bianchissima, con ghirlande di 
fiori diversi et odoriferi sopra i biondi et non artifitiosi capegli poste, né ci si scorse veruna 
che non si mostrasse di vago et lieto sembiante, di mediocre grandezza, con vista pronta et 
honesta, veggendosi a tutte una certa proportionata colmezza di petto in parte scoperto, sì 
che invero commossero gli animi a farne quel che i romani fecero delle sabine. Volsero 
accompagnare il loro Signore, cantando secondo il costume di quell'isola con assai grata 
consonanza. Fu da‟ terrazzani giurato fedeltà et homaggio, et dopo disinare per commission 
della Signora Marchesa tutti in succhio
329
 ritornammo ad Ischia. Bastivi questo per hora, et 
state sano.  





                                                          
328
 Silvestro Bottigella, un altro dei cortigiani di Alfonso d‟Ávalos che avevano seguito Maria 
d‟Aragona. 
329
 Modo basso per esprimere concupiscenza. 








(II, c. 130r-v) 
 
Alla fine del 1551 Contile venne allontanato da don Ferrante Gonzaga. I motivi non 
sono chiari, e Contile in questa epistola afferma addirittura di essere stato 
«assassinato», ma Ferrante era talmente adirato da non aver risposto a tre sue 
lettere di scuse e spiegazioni precedenti questa. Il Nostro quindi propone un ultimo 
tentativo di conciliazione, anche se è evidente il suo risentimento per come siano 
andate a finire le cose. 
L‟anno effettivo di invio della lettera è sicuramente da correggere in 1551. 
 
Al Signor Don Ferrante Gonzaga. 
 
Poiché Vostra Eccellenza nella imputatione a torto datami mi ha indegnamente escluso dalla 
gratia sua, senza haver voluto intendere le mie ragioni et senza havere havuta consideratione 
alla mia honorata vita et alle opere che tre anni et quattro mesi ha quella havuto dinanzi agli 
occhi, onde ne aspettavo da lei honorato premio come dal mondo ne ho riportato degne 
laudi; et poiché senza veruna similitudine che tal errore potesse stare con le altre honorate 
qualità mie mi ha ella tolto troppo in urta, in maniera che non ha voluto dare orecchie alle 
preghiere honeste de‟ miei mezani né alle debbite supplicationi delle mie tre lettere, nelle 
quali sempre mi offersi di far vedere con tutti quei paragoni che havesse voluto eleggere 
Vostra Eccellenza che a torto sono stato in casa sua assassinato et ella ne è stata dal relatore 
brutalmente ingannata, onde l'honor mio ne rimane ingiustamente oppresso et la conscienza 
di Vostra Signoria Illustrissima imprudentemente offesa: mi sono resoluto che questa mia sia 
l'ultima dove humanamente la prego et cristianamente la supplico a voler cercar la verità 
della ribalda inventione, la qual verità facilmente trovandosi mi farà partire honorato da lei 
come honoratamente venni a servirla. Altrimenti quella mi perdoni, che ovunque andarò 
gridarò et dorrommi di lei dinanzi a Sua Maestà Cesarea et ad ogni altro principe cristiano. 
Et per esser io conosciuto quasi in ogni parte di cristianità per huomo da bene et honorato, 
restarà solo Vostra Eccellenza con sì iniqua opinione verso di me, et io viverò sicuro nel 
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giuditio de‟ buoni, tanto più che con la servitù mia non le ho a lei nociuto, ma con la mia 
professione le ho fatto honore. Laonde per ricuperare il mio buon nome terrò quei meglior 
modi che potrò in far certissimo il mondo che sì brutti tradimenti non si dovevano 
comportare in una casa Illustrissima. Mi perdoni adunque se di nuovo la importuno con 
questa mia, pregando io Dio che la spiri a levarsi da così indebbita et non verisimile 
credulità, nella quale, Signor mio Illustrissimo, dispiacete alla Maestà divina et punto non ne 
sete laudato dagli huomini. Intanto fo fine baciando a Vostra Eccellenza le mani. 













(II, cc. 137r-138v) 
 
Tra i compiti che furono assegnati a Contile a servizio del cardinale di Trento 
Cristoforo Madruzzo ci fu quello di accompagnarne il nipote, Ludovico Madruzzo, in 
Germania. Il Nostro non ne fu felice perché ritenne l‟incarico indegno del suo 
valore, ma non rifiutò. In questa epistola Contile descrive le feste e i banchetti per il 
matrimonio delle figlie di Antonio Foccari, membro della ricchissima famiglia 
tedesca dei Függer: abituato all‟eleganza delle corti italiane, rimase scandalizzato 
dai modi e dalle abitudini di uomini definiti «salvatichi e sgarbati». E ad aumentare 
la rabbia di Contile contribuiva il fatto che questi mediocri cortigiani, nonostante le 






Più mie lettere et di diversi luoghi ho scritte a Vostra Signoria nei giorni passati, né cessarò 
di tediarla; e 'l tedio sarebbe da me schifato, se a lei et a me questo uffitio fusse fastidioso: 
ma essendomi diletto grande lo scriverle et a lei piacere il leggere, non crederò di essere né 
temerario, né dispiacevole, et ben so ch'ella farà a guisa dell'infermo, che con fastidio si 
medica ancor che la medicina gli giovi. La gentilezza di Vostra Signoria va tanto oltre che 
supera la prosontione de‟ fastidiosi, et gli assicura che al fin le sia grato quello ch'è 
gratissimo a loro. Mi è dispiacciuto d'haver inteso ch'ella si ritruovi indisposta, come 'l 
Bordogna
331
 me ne scrive, pur ei mi certifica non esser male di pericolo, ma purgamento per 
fortificar la sanità. Noi siamo qui alle nozze a gala, et questo Antonio Foccari, o moderno 
Mida, o novello Creso
332
, ha dato nome nel maritaggio delle due figliuole, che da quattro 
mesi in qua ha speso ogni dì dugento fiorini, et hora nel colmo dell'uso nozzaresco ne spende 
                                                          
330
 Uno dei corrispondenti più frequenti della raccolta. Lui e il fratello, il conte Melchiorre Bia, 
aiutarono Contile a entrare a servizio presso il cardinale Madruzzo, come si intuisce dalla lettera 
inviata allo stesso Bia il 16 ottobre 1554 da Augusta, cc. 138v-140v. 
331
 Figura non identificata. 
332
 Esempi antonomastici di sovrani ricchissimi, quali erano appunto i Függer. 
ANTOLOGIA DI LETTERE 
137 
 
trecento. Giurovi, Monsignor mio, et lo confessano questi nostri, che gli otto conviti non 
hanno pasciuto in tutto cinquecento persone. Et le tavole di tanti gentilhuomini salvatichi, 
de‟ consiglieri, di secretari, de‟ camerieri, di capitani, dei cittadini et d'altrettante donne de‟ 
medesimi gradi, ho vedute sì scariche di robba, massimamente di fagiani, di capponi, di 
pernici, di pavoni, di galline d'India
333
, che mi vergognavo. Vinaccio fracido, confusione 
stomachevole, tardanza di portare vivande, in maniera che un'hora intera stava la tavola vota, 
soprabbondante di cicalarie, di chiacchieramenti et d'incivili costumi, senza suoni, senza 
musiche, senz'altri trattenimenti alle nozze necessarii. Le spose sono di belle carni, di 
finissimi capelli indorati dalla natura, dicon che hanno a comparatione delle altre assai 
garbati modi. I lor balli, Vostra Signoria gli sa, ma vanno questi huomini a branco et altro 
non fanno che strisciar piedi et correre come s'havessero le scope dietro le spalle. A me 
forestiero hanno fatte quelle carezze a guisa d'huomo tutto contrario alla loro inumanità, et di 
quegli che ho conosciuti in diversi luoghi d'Italia, che in piazza mi hanno accarezzato, alle 
nozze hanno finto di non vedermi, et quando pur sovente mi accadeva di far compagnia a 
Monsignor Eletto
334
, o nell'entrar dentro le porte della casa, o dentro gli usci delle sale, con 
tutti fra loro si cerimoniava, et io rimanevo a far coda a queste bestie, et questi nostri non si 
sarebbero degnati pur di mostrare che io non sono uno uccellaccio, ma che di loro, et di 
maggior di loro son meglio assai, ridendomi a creppacuore della gentilezza salvatica che 
hanno attaccata nel core et nei gesti questi animali. So che non fanno l'amico in casa loro. Et 
alcune volte che m'hanno domandato che me ne pare di questi balli et di queste nozze, 
sempre io ho risposto che i miei occhi non s'affaticano in guardare la loro rustichezza. 
Dicevano tutti a gara: il Contile è huomo honorato, stimato nel suo paese et per tutti i luoghi 
dove egli è andato, ma però stavano lontani dall'invitarmi. Non ho fatto così io, ch'ogni 
carogna di loro ho fatto accarezzare, donare et pasteggiare in Perugia, in Fiorenza, in 
Modena, in San Martino
335
 et in Mantua, et Dio sa che disinare io fei dar quivi ad alcuni in 
casa degli Aldegatti. Vadino al bordello, che ne farò per l'avvenire quella stima che si debba 
fare d'un sacco di letame. Promettovi, Signor mio, che se 'l Cardinale mi volesse tener qui et 
darmi il suo tappeto con un cartoccio della sua polvere, non vi starei tre mesi più. Ho scritte 
molte lettere a Roma et fra gli altri a Monsignor di Ceneda
336
 et a Monsignor Della Casa
337
, 
che sono hoggi i primi che habbia Sua Santità. Ho detto cose di Monsignor Eletto che 
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sarebbero bastante a lodare il primo teologo della nostra fede, il più dotto dell'età nostra, il 
più accostumato che fusse fra i lxxj interpreti, il più nemico de‟ luterani che mai si trovasse, 
il più certo propugnacolo della fede nostra c'hoggi si possa scegliere in parte alcuna sì per le 
lettere, sì per le lingue, sì per la natione, sì per il parentado, sì per le adherenze, sì per la 
nobiltà et sì per il grado della sostitutione
338
 che tiene, le quai cose so che i dui Monsignori 
referiranno al Papa et gli mostraranno forse le proprie lettere, laonde havendo da tener, 
Signor Bia, un nontio continuamente presso a questo santissimo Re, chi potrebbe esser 
megliore, più oportuno e di più speranza? Io sono conosciuto in Roma et massimamente dai 
sudetti duoi prelati, onde fermamente credo che le mie lettere saranno tenute di credito et di 
fede. Non dirò altro in questa mia, raccomandandomi cordialmente a Vostra Signoria.  
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(II, cc. 148r-152v) 
 
Una delle lettere più lunghe di tutta la raccolta (cinque carte), scritta all‟amico 
Traiano Mari per porgere le proprie condoglianze per la scomparsa del fratello. 
Con un‟argomentazione poco ordinata e in certi tratti abbastanza oscura, Contile si 
lascia andare a una riflessione sulla morte, su come essa debba essere percepita da 
chi perde un caro, e di conseguenza sulla vita. Fondendo motivi religiosi, etici e 
morali, la conclusione è che la morte va accettata perché passaggio alla vita eterna, 
e che il sentimento del dolore è lecito quando non eccessivo. Fondamentali per 
vivere la vita e affrontare la morte in modo equilibrato sono la speranza e la 
pazienza.  
 




La lettera vostra che mi ha portato il dottor Crotta
340
 m'è stata come quella bevanda che 
smorza la sete al palato et è veleno allo stomaco. Desideravo saper ben di voi, ma non 
aspettavo sentirvi addolorato; vero è che, se veramente vi sarei fedel compagno nelle 
allegrezze, quello istesso vi voglio essere nei cordogli. Nella gran perdita che havete fatta 
non so trovar modo da consolarvi, et se volessi, come si suole, preporvi molte ragioni 
innanzi, benché sieno perfette et vere, pure, perché in ogni perdita di cose vili et basse 
s'usano, non hanno forza di consolare un cuor grande, uno ingegno nobile et un animo tutto 
volto all'honore; anzi, cotali usitate consolationi sarebbero come la poca acqua che nel fuoco 
si getta per ammorzarlo. Pertanto due cagioni mi confondono: primamente la notitia c'ho di 
voi, l'altra la relatione che mi ha fatta del vostro morto fratello un dottor di legge ch'è auditor 
del nontio papale. La notitia c'ho di voi mi fa tener certo che se per valore, come per natura, 
vostro fratello vi assomigliava, qual maggior danno poteva accader alla casata de‟ Mari et 
alla patria istessa? Che accidente più sfortunato poteva succeder a voi et agli amici vostri? Se 
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fu di tale efficacia la relatione che mi diede quel'honorato dottore, la quale, se come io 
ogniuno l'havesse udita, ogniuno nel dolor vi accompagnerebbe, quanto maggiormente doler 
si deve chi voi conosce et sa che fu vostro fratello? Raddoppia certamente il dolore a noi altri 
l'una et l'altra cagione, et se vorrò, per consolarvi, addurre che ogniun fa questo passo, la 
morte è a tutti eguale, non guarda a poveri o a ricchi, a nobili o ad ignobili, a gioveni o a 
vecchi, a infermi o a sani, a savi o a pazzi, saranno questi ripari, sì che 'l dolor non trabocchi, 
simigliante alle palate debili che si fanno per ritenere la furiosa et violenta rapacità di 
precipitoso fiume. Potrei dire, per farvi cessar l'affanno, consoliamoci, perché colui che visse 
vertuosamente in questo mondo beatamente è ricompensato nell'altro. Questo modo di torci 
via la doglia è simile alla poca acqua che si dà per ammorzar la sete a chi è d'acutissima 
febbre abbruggiato et oppresso. Dico che 'l cordoglio è lecito che tanto sia quanto è la 
perdita, ancorché tanto esser non possa, anzi, doviamo dolerci sempre et assai, tanto più che 
'l dolore dà nome di pietoso al dolente, rende testimonianza di quanto in parte meritasse la 
vertuosa vita del morto fratello et dassi a ciascuno essempio quanto il vertuoso amico o 
parente debba esser morto amato et pianto. Sono le lacrime quasi sacrifitio et vittima 
meritevole a quei che in questo mondo ben vissero, et se noi sopra ogni altra felicità ci 
stimiamo felici, havendo un de‟ nostri honorato et stimato fortunato in vita, infelici adunque 
diverremo quando di tanta felicità la morte ci priva, et se siamo per la privation di tanto bene 
infelici, come possiam vivere senza dolore? Se la perdita è perpetua, perpetua è l'infelicità, et 
perpetuo adunque deve esser l'affanno et eterno il cordoglio? Parimenti, se la perdita de‟ 
regni, delle degnità et de‟ tesori conducono spesso l'huomo alla disperatione, quanto più 
lecitamente può farci disperare la perdita di quello ch'era possessor d'ogni vertù, d'ogni 
valore onde l'huomo è chiamato simile a Dio? Molte conditioni si potrebbero recitare che 
debitamente ci conservarebbero in mestitia continua et ci provocarebbero a continuo pianto, 
laonde, Signor Mari, non ardisco di dissuadervi la doglia et le lacrime, che havere et sparger 
dovete per cotanta incomportabil giattura. Pur quando, trapassando questa sensibilità, con i 
pensieri poniam ben mente che questa nostra vita altro non è ch'un'ombra di vita, una 
speranza di orte, un suggetto d'affanni, una certezza di fraude et una disperatione di riposo, 
stupisco se non la schifiamo et vituperoso mi stimo se del suo necessario fine mi doglio et mi 
lamento. Tutto il contrario di quanto di sopra ho detto far deveremo, cioè rallegrarci della 
morte che ne leva da questa inquieta et finta vita, la quale non per altro ci piace se non per un 
habito fatto con essa, simigliante a quello del gusto nei cibi tristi et velenosi biasmo et 
biasmarò sempre Caton minore
341
 se per la perduta libertà s'ammazzò, biasmo Marco 
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Antonio se per la morte di Cleopatra s'uccise
342
, biasmo Otone Imperatore
343
 se per la 
discordia de‟ suoi cittadini volle morire, mi rido di Galerio Imperatore344 se per poca 
infirmità divenuto impatiente, si uccise. Non furon pazze et furiose Heera et Formione 
dandosi morte per la morta Cleopatra? Tutto ciò, furioso et inhumano, dal dolor procede. Mi 
dirà qualcuno che quei che s'uccidono o per amore, o per pietà, o per honore sono degni di 
laude. Rispondo che ciò non è da credere, perché nel luogo di amore è entrata la 
disperatione, in luogo della pietà et dell'honore è entrata la viltà e 'l furore; però di questo 
non mi curo di far contrasto, bastami provar che sia vero qualmente il dolore è contrario alla 
magnanimità et è destruttore della vita et delle opere degne, però ben disse colui, che 'l 
sommo nostro bene consiste in non dolersi. È pur vero che della vita et della morte Iddio n'è 
cagione: hor qual pensiero n'induce a dolerci di quanto è ordinato dalla bontà divina? 
Senocrate, Anacarsi, Socrate, Diogene
345
 et molti altri sapientissimi si vergognavano per qual 
si volesse danno che patissero di dolersi et lamentarsi. Il dolore disgombra dai petti nostri la 
fortezza et la temperanza, occupa la vivacità dei vertuosi pensieri, avvilisce la grandezza del 
cuore, et le forze dateci per rettamente affaticarci quasi affatto indebelisce et snerva. 
Viviamo adunque lieti, Signor Mari, né passion dolente punto alberghi nei petti nostri; non 
vorrei però che ciascuno di noi fusse o Democrito, overo Heraclito
346
, perché veggo et 
conosco non esser possibile che l'huom saggio non si doglia, perché questa nostra corporea 
natura è di contrarie nature composta, le quai, alterando sempre, sempre alterato ci fanno 
havere il sangue et l'intentione. Del male bisogna che naturalmente ci dogliamo et del bene ci 
rallegriamo, et sappiamo che tanto è maggiore o minore il dolore, quanto è maggiore o 
minore il timore, overo il successo del male, parimenti tanto è più grande o men grande la 
speranza del bene, o la essecutione di esso, et questo è ordine della natura nostra, che non 
può né deve in huomo saggio et temperato preterire. Diremo che quei che non si dolsero mai, 
o che sempre si dolsero, fussero monstri della natura. In quelli non fu senso, in quegli altri 
non fu vertù. Voglio pertanto che noi ci godiamo massimamente quando i danni sono tali che 
né patisce il privato e 'l publico per la morte di un gentilhuomo vertuoso, né patiscono 
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privatamente i suoi parenti et publicamente la patria e 'l paese, imperò simigliante dolore non 
debba star solo, ma con la ragione insieme, né sarà mai ragione che 'l dolor talmente non 
mitighi, sì che non più dolore, ma qualche altra cosa si chiami, laonde l'huomo et forte et 
temperato diventi: la fortezza et la temperanza mettono il freno alla furia del senso 
addolorato, et della fortezza et della temperanza il glorioso frutto è la patienza, quella, dico, 
che fa forte l'huomo nelle cose adverse et temperato nelle sorti felici. Quella che viene da 
viltà d'animo, da rigidezza di corpo et da uso imprudente non si deve chiamar patienza ma 
dappocaggine; la patienza è un mezzo fra il dolore et l'allegrezza, talmente che per questo 
mezzo l'huom saggio contento vive: chi è quello imprudente che se del natural principio si 
contenta, altretanto non si contenti del fine? Se ci contentiamo di nascere, come principio 
della nostra vita, perché non ci contentiamo di morire come fine di esso principio? Il quale 
non sarebbe senza tale et a sé proportionato fine, et consequentemente noi non saremmo, 
salvo però se 'l primo nostro padre non havesse disubbidito. L'ordine delle cose niuno debba 
detestare, percioché esso ordine ci palesa l'onnipotenza e la bellezza di Dio, però se in questa 
nostra natura è dato che si venga dal principio al fine, cioè dalla vita alla morte, dalla 
compositione alla risolutione, dall'utile al danno, dalla luce alle tenebre et dalla memoria 
all'oblivione, che ce ne fa sì estremamente dolere? Non ci rallegriamo del nascere, Signor 
mio honorando, né ci contristiamo del morire, anzi, come ragionevoli, contentiamoci 
dell'uno et dell'altro. La ragione rettamente intesa non è altro che una repugnantia di essa alla 
opinione obliqua (dice Aristotile nel secondo delle morali grandi
347
). Un passo è qui da 
palesare, cioè la patienza essere del dolor domatrice et dell'amor conservatrice. Il tempo è 
pur cagione di farci dimenticare dei nostri parenti et amici che ci furono quanto la propria 
vita cari, però non può egli punto privarci dell'amore verso la cosa perduta et dimenticata in 
parte. Questo è grande argomento della immortalità dell'anima nostra, la quale ha per uno de‟ 
primi effetti l'amore et è del tempo nemica, ma tal materia è troppo veramente profonda e ha 
i suoi termini sì alti che non si possono in lettere famigliari accommodare. Ritorno a dirvi 
che questa nostra vita è similitudine della vera vita, laonde l'allegrezza che haviamo di questa 
vita viene per la similitudine che ha ella dell'altra vera et perpetua. La privatione adunque di 
questa vita frale ci mena alla vita eterna, non dalla luce alle tenebre, ma dalla finta luce alla 
vera, dalla memoria confusa alla notitia della distinta et pura beatitudine; però se veggiamo 
una cosa finta alla vera simigliante non ci contristaremo, se da essa finta per gire alla vera ci 
partiremo, come se ci partissimo dal fior depinto per ritrovare il vero in prato od in giardino. 
L'amor di questa vita è simile all'amor dell'altra vera, perloché se amiamo questa vita, per 
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quella necessariamente bisognando lasciarla, contentiamoci che si lasci et l'altra si seguiti. 
Né ci sgomenti che dell'altra certezza non habbia il senso, anzi, quella non sarebbe se 
sensibilmente si conoscesse. In tutti i modi, Signor Mari, contentiamoci, et dal contento ne 
nasca la consolatione, cibo dello spirito della nostra immortalità et vero compiacimento di 
colui che ci fa immortali se ci conformiamo seco. Non crediate, Signor mio, che a quanto 
essorto voi non debba anco io rivolgere la vista del cuore, perché mi ritruovo ingombrato 
dall'affanno per la perdita passata, essendomi morto un fratello di trentadui anni valoroso et 
conditionato nelle armi
348
, di quello aspetto che nei paesi nostri non era da verun altro 
avanzato, et poco dipoi una sorella col cognato ch'era da Iese, de lo che, pochi giorni sono, 
mi fu dato accerbissimo avviso; mi truovo di più assalito dal dolore per la rovina miserabile 
della mia patria infelice, non credete che i miei et le cose mie in publico et in particolare 
estremamente patischino? Mi ritruovo parimenti dal continuo timore soprafatto per la 
seguente maggior iattura, parendomi tuttavia di essere ragguagliato della morte publica et 
privata, dello spargimento di sangue particolare et commune, del dishonor privato et 
generale, dell'essilio de‟ parenti, degli amici, de‟ paesani et della patria. Voi vedete, Signor 
Traiano, se questa mia sfortunata vita è berzaglio evidente dell'empia mia sorte, et crediatemi 
che le piaghe de‟ colpi passati si fanno men curabili per le presenti et per le future, per il che 
in niuna condition di tempo, o passato, o presente, o futuro, posso consolarmi. Come potrei 
sopportare il danno passato con la felicità presente? E ‟l danno presente alleggerirassi con la 
desperatione del ben futuro? Chi direbbe che 'l mal passato non crescesse nel mal presente? 
E 'l mal presente nel timor certo di peggior danno? Con tutto questo non mi lascio scappar di 
mano lo scudo della patienza, inviolabilmente composto di quelle ragioni et di più che non 
ho scritto in questo foglio. Però mi fa la ragion pensare et credere che havrei potuto di gran 
lunga havere peggio di quello che hoggi patisco, et peggio di quanto potrei patire mi 
potrebbe porgere la paura. Né cesso mai di misurare il male col male, et se 'l mio è grande 
me ne fo sovvenir un maggiore, onde per questa via ringagliardisco et conculco il dolore 
senza allegrezza. Finalmente non dura fatiga la ragione di far tollerare agli animi gentili 
quanto comportar non possono gli spirti rozi et vili. Dico insomma che il timore è del senso, 
et la speranza è della ragione. Il dolore è frutto della viltà, et la patienza della immortal vertù. 
Teme ogni animale, ma non spera; teme l'huomo, ma non senza speranza. Ecco che chi ha il 
governo della ragione teme et spera, si duole et si consuola, et sì come il timor senza 
speranza è passione inhumana, così il dolor senza consolatione è tormento bestiale. È ben 
vero che di qual si voglia danno ci dogliamo per la natura del senso, non ci doliamo per la 
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natura della ragione, et perché il senso et la ragione non repugnino insieme, sì che in tutto 
restasse inquieto l'huomo, fu trovato un mezo fra il dolore et l'allegrezza che ci fa pietosi, 
patienti et contenti, et queste tre conditioni, che un solo luogo insieme posseggono, allargano 
la strada della nostra immortalità et ci lasciano avvilire nella cognitione che ci danno di quei 
principii et di quei fini, i quai sono tutt'uno. Fra il dolore et l'allegrezza troviamo la patienza, 
medicina celeste: questa raffrena il dolore del senso et introduce la consolatione nella 
ragione. Finalmente l'obligo della nostra fede ci astringe a disprezzar questa vita, accioché 
non schifiamo la sua morte. Et questo basti non per consolarvi (come savio), ma per ricevere 
un buon testimonio del vero amor che vi porto. State sano.  













(II, c. 153r-v) 
 
Contile scrisse questa lettera dopo l‟allontanamento dal cardinale di Trento, causato 
dal sospetto che fosse tra gli autori di certe poesie contro il Madruzzo. Il Nostro 
però era innocente e riuscirà a dimostrarlo al cardinale, ristabilendo così con lui un 
buon rapporto. In questo momento Contile si trovava a Piacenza in attesa di una 






Mi ritruovo qui libero et accarezzato, ma non mi posso avvezzare di star fuora di Milano et 
par che insomma non dovesse piacermi il paradiso a paragone di cotesta patria, dove ho tanti 
Signori et tanti amici et dove ho ricevute sempre tante carezze et tanti honori. Pure andarò 
assuefacendomi, fin tanto che verrà quello che con ragionevole speranza desidero et aspetto. 
Scrivo una lettera a Monsignore Illustrissimo per difesa della innocenza mia, percioché il 
Barone Sfondrato
350
 mi ha detto che sin là sono arrivate le poesie malediche, et che da 





 hanno indegnamente ragliato contra tal Principe et, quando lo stesso Barone non 
me ne havesse data certezza, havrei lasciato passar questo grido maligno indarno, 
confindandomi io sempre nella giustitia di Dio, il quale per sua infinita bontà mi ha da 
peggiori assalti difeso et ho vedute atterrate l'empie bravure et della invidia et della mala 
fortuna. Mando la medesima lettera aperta, accioché Vostra Signoria la legga et di dentro 
comprenda il suono della verità, scudo inviolabile della innocenza mia, et quando non sia 
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presa per tale poco mi curo, perché non meno i creduli che i detrattori rimarranno gastigati 
da quei colpi che si fanno vedere et sentire in tutti i luoghi. Pregarò ancor Vostra Signoria a 
voler prendere in mano le tanaglie di Nicodemo
353
 per disbarbare dal petto del Cardinale 
quella credulità la quale solo truova albergo o negli animi vili o nei giuditii temerarii. Altro 
non dirò per hora a Vostra Signoria, baciandole le mani.  
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(II, cc. 154v-155r) 
 
Contile confessa all‟amico Bia di aver pensato dopo l‟addio al Madruzzo di vivere 
da uomo libero, ma ormai la sua natura è quella di servitore, non sa godere della 
libertà, e quindi spera di trovare un padrone di grande autorità. La libertà, inoltre, è 
definita madre dell‟ozio e di conseguenza dell‟agire male, quindi il tornare a servire 
garantirebbe il mantenimento della buona condotta e della capacità di resistere alle 






Mi sono ritirato qua con pensiero di viver libero, ma non mi ci sono apena fermato che mi 
sono entrati diversi suoni nell'orecchie di rientrare in nuova servitù. Vorrei che l'autorità di 
chi mi richiederà in questo caso fusse tanta quanto è invero il desiderio che io ho di morire; 
l'autorità, dico, potrà più che la mia volontà, et l'habito fatto in servire non mi può far viver 
libero, anzi, mi fa desiderar travagli, pericoli et sospetti, et mi dice: che vuoi fare della 
libertà, la qual è madre dell'otio, et l'otio è nemico del ben fare, onde si perde il buon nome 
in questa vita et l'imparar a sopportare pene, povertà, ingratitudini per l'amor di Dio? Parmi 
insomma che questo mio habito mi dica la verità, ponendomi egli dinanzi agli occhi certe 
comparationi che me gli fanno dar fede. Mi dice: guarda l'acqua, che tanto è più nobile della 
terra, quanto più movendosi travaglia. Guarda l'aria, che mai non cessa di essere essagitata; 
pensa al fuoco, che con incomparabil prestezza si muove, i corpi celesti non si fermano mai. 
Et poi mi soggiogne, che mi fa stupir com'egli possa saper questo, che Iddio mai cessa, 
sempre opera, et Paulo imitandolo dice: mi glorio nelle mie infermità
355
. Difendasi un poco 
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Vostra Signoria da questo et pensici sopra, che insomma vedrà ch'è bene il travagliare. Non 
dirò altro, baciandole le mani. 
Di Piacenza a‟ II di febraio MDLVIII. 
  








(II, cc. 158v-159v) 
 
Nonostante l‟ingiustizia subita, vediamo da questa lettera come Contile avesse 
mantenuto intatto l‟affetto e il rispetto per il cardinale di Trento, cosa che non 
sempre avvenne nella sua burrascosa carriera. Anche grazie a questo atteggiamento 
positivo riuscì a convincere il Madruzzo della sua innocenza.  
 
Al Cardinale di Trento. 
 
Se non baciai le mani a Vostra Signoria Illustrissima quando ella si partì di Milano et non mi 
licentiai da lei, et se in tanti mesi non la ho con mie lettere visitata non è stato veramente per 
verun difetto dell'affettione et devotione, che io già sei anni dedicai al valor suo, guardando 
io a quel vero et vertuoso fine, dal qual non mi distoglie o favore o disfavore di fortuna, 
ch'altro ella non è che un tirannico resultato dell'humano appetito; ma ben mi ha fatto 
saprasedere in questa deliberatione quel sano giuditio che mi persuade: non essendo a Vostra 
Signoria Illustrissima stati accetti i molti frutti della mia nobile et vertuosa servitù, nobile per 
dependentia et per costumi, fedele per volontà et per effetti, non le potesse anco esser grato 
questo uso di baciar le mani et di visitare altri con lettere, che sono solamente come le foglie 
con i frutti negli arbori, quasi puro ornamento di quelli. Non domandai licentia in parole 
perché il mio animo non si vuol separare da Vostra Signoria Illustrissima né dalla casa 
illustre de‟ Madrucci, et benché ci si vegga dentro repugnantia, come dir che io voglia esser 
devoto a chi non sono accetto, nondimeno mi sento tale che vincerò chi mi repugna, et quello 
che sarà vinto da me sarà prima vinto da lei, et restarà il suo Sole non ecclissato da vil corpo, 
il suo Giove non contaminato da Calisto
356
, il suo Mercurio non disviato da Clori
357
, né le sua 
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 Secondo la mitologia greca Callisto, ninfa consacrata ad Artemide, fu sedotta da Zeus, il quale la 
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Leonina proprietà, come nella faccia dimostra segno espresso di Principe magnanimo, sarà 
più trasportata in aliena et contraria natura. Queste cose fa Vostra Signoria Illustrissima, 
quante volte le dissi che le promettono maggiore altezza di fortuna pur ch'ella si governi al 
moto loro, et tenga in man la briglia di quello spirito ch'annoda il corpo con l'anima. 
Promettole in fede mia, et chiamo Iddio per testimonio, che non passarà un anno a pena 
ch'ella ricuperarà le benivolenze universali datele dall'immutabil fato, riceverà da Giove il 
comodo maggiore, raffinarà Mercurio la sua industria, vivificarà il Sole gli spiriti della gloria 
più grande. La magnanimità per effigie non sarà più da vile appetito soppressa. Et se sono 
entrato come temerario a parlare di queste cose, n'incolpi solamente quell'animo che si fe‟ 
suo et si conserva in grembo di quella devotione che di sopra ho detto, sperando ch'a poco a 
poco possa più certificarsi Vostra Signoria Illustrissima di chi l'ama et di chi la reverisce con 
fede, et di chi desidera ogni sua grandezza senza veruno allettamento de‟ beni transitorii, 
come in ciò mi ha ella conosciuto bene, et per tal cognitione non volse adoperarmi in quelle 
cose che sono stati adoperati gli altri. Iddio sa che mi contento non essere stato ministro, 
onde per un poco di boria et d'acquisto havrei fatto vergogna a Vostra Signoria Illustrissima 
et danno alla mia sincerità. Et per non tediarla afatto fo qui fine, baciandole reverentemente 
le mani.  





                                                                                                                                                                    
Zefiro ci sono le due forze complementari dell‟amore (Wind Edgar, Pagan Mysteries in the 
Renaissance, New Haven, 1958, pp. 100-120). 








(II, cc. 172r-174v) 
 
Epistola interessante per due motivi: il primo è l‟accenno di Contile alla sua 
famiglia, che definisce «il più nobil sangue» di Cetona, mentre critica il padre; il 
secondo è l‟affermazione di essere entrato a far parte dell‟Accademia della Fama, 
riguardo la quale egli concede anche qualche piccola informazione. 
 




Ovunque io mi truovo sempre m'ingegno di parlare et di ragionare di cose che mi danno 
sodisfattione all'anima et credito al nome, et fra queste sete voi nella mia lingua la più nobil 
materia ch'io possa esprimere et la più grata a chi l'intende. Et perché il vitio et la vertù sono 
proprietà dell'huomo, il vitio proprietà del corpo et la vertù dell'anima, havendo il corpo gli 
oggetti suoi vicini sempre de‟ maneggi dell'huomo consiste in lui la maggior parte 
dell'imperio, però io ardisco contradire che di qui viene che più sono le opere del vitio che 
della vertù, né veggo huomo (com'esser potrebbe) netto di questa bruttura, eccetto voi 
(secondo me) con alcuni altri pochissimi. Io dunque, pellegrino quasi in ogni parte d'Europa, 
spinto dalla natura et dalla ragione, più mi sono dilettato nei paesi intendere le professioni 
degli huomini che cercar di vedere teatri, fortezze, torri, palazzi, fiumi et fonti, giardini et 
altri edifitii, che tanto essaltano i luoghi dove son posti; et senza dubbio alcuno il più 
bell'oggetto dell'huomo è l'huomo, massimamente quando il dominio de‟ sensi non trascende 
i termini, che 'l vitio per esser oggetto vicino non soggioghi la parte di ragione. Dico, se per 
questo ho conosciuto voi Signore et servo della vertù, et che le parti della civilità tanto in voi 
risplendono et io ve le ho vagheggiate et vagheggio in tutti i tempi, come posso pigliarvi per 
suggetto? Chi lauda una bella statua et una bella architettura non guadagna in laudare opere 
sì stupende, perché mostra di haver cognizione, et la cognitione delle cose non è la prima 
contentezza dell'huomo? Ma che diremo di chi lauda la vertuosa vita dell'huomo, non ha più 
sublime et più necessaria cognitione che quella d'ogni altra cosa naturale et artifitiosa? 
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Pertanto io guadagno con voi, et se obligo ha da nascer tra noi io vi sono obligato, che mi 
fate conoscer amatore et dottore delle cose quasi soprahumane. Né però in lodarvi, Signor 
Picolomo, mi spinge la patria, perché voi nasceste in Siena della più nobil casa di Toscana, et 
io nacqui in Cetona del più nobil sangue di quel paese, ancor che sia stato chi non per 
bisogno, ma per imprudenza, non per casi enormi, ma per diletto mecanico l'adombrasse
359
. 
Mi ha spinto, dico, et mi spingerà a sì degno essercitio la propria cognitione che io tengo 
della vostra rarissima costumanza, et se voi sete nobile per dependenza, sete nobilissimo per 
continue opere di vertù, le quali io admiro et ho per oggetto. Ecco che io non mi lascio, né 
posso lasciarmi ingannare. Voi mi dite che fuste in Venetia, erovi anch'io, non mi poteste 
vedere perché non mi fu commodo, che convenne d'andarmene per quattro giorni a san 
Marco; il Ruscelli
360
, che vi ama et honora, me lo ha parimente detto, onde io ne hebbi quel 
fastidio che ha colui al quale è tolta la luce nella maggior necessità di vedere, né menor 
disgratia fu questa che quella in Piacenza. Imperò, Signor mio, supplisca l'affettione ai difetti 
della fortuna, et quanto non può godere la vista goda la mente, dove è stabile et vera la 
contentezza de‟ buoni. Mi godo Venetia, et èmmi convenuto di entrare nell'Academia della 
Fama, dove sono i primi intelletti di questa città, ma pochi, per non trattar le cose con 
confusione, et in casa del clarissimo Messer Federigo Badoaro
361
 si concorre ogni dì a una 
hora deputata. Si sono indrizzati torchi di bellissimi caratteri in tutte le scienze et in tutte le 
lingue, essendosi deputato sopra la stampa uno de‟ primi letterati de‟ nostri tempi, et così per 
un'hora et meza il giorno mi adorno del valore di tanti bei spiriti, non tralasciando però i 
negotii. Così volesse la mia buona sorte che voi vi veniste realmente, come so che per vostra 
natural gentilezza vi venite spesso col desiderio che forse vi havereste assai più spasso che 
mai, havendoci voi me che posso molto, perché Iddio vuole, come potrei niente se volessi io. 
Della Contessa Paola
362
 et della Signora Livia
363
 non ho saputo che si trovassero a‟ bagni di 
Padova, c'havrei potuto ben visitarle con lettere, poiché di qui non mi è lecito discostarmene, 
                                                          
359
 Riferimento al padre, il quale si era dedicato a qualche imprecisato mestiere meccanico. 
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 Girolamo Ruscelli (Viterbo, 1504 circa-Venezia, 1566), fondatore dell‟Accademia dello Sdegno 
romana, è stato, insieme a Ludovico Dolce, il più celebre e importante revisore di testi per la stampa e 
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Veneziana). 
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essendo il Signor Sforza per salir più suso, ma da che il difetto è venuto dalla semplice mia 
ignoranza non ne dirò parola di scusatione. Dogliomi che 'l Conte Clemente da Pietra
364
 sia 
caduto in sì manifesta sciocchezza et duro fatiga a crederlo, perché l'ho conosciuto con tutta 
la casa sua non solamente affettionato de‟ senesi, ma gratamente hospitale, come sa 
l'Arsiccio
365
. Et se pure per interesse amoroso ha detto che ogni cencio vuol entrare in 
bucato, o non ha inteso il motto, o non ha detto por voi, che sarebbe apunto come se la 
settima figlia d'Atlante riprendesse la luce di Cinthia
366
. Ma quando fusse vero, che io tengo 
per incredibil cosa che 'l Conte tanto fuori di proposito cicalasse, non v'isgomentino certe 
grandezze di vanità, ché assai felice sete in haver operato sì vertuosamente, che da verun 
canto non vi può intaccare l'invidia, né nuocere la malignità d'altrui. Et io che mi sento 
premere da questo caso voglio fare la ciarabottana per farla risonare nell'orecchie del Conte 
affine ch'egli non comporti sì fatta dissonanza, et levatevi, Signor Piccolomo, da sì fatta 
credulità, ch'io mi rendo certissimo esservi stato referto il falso. Di quanto mi dite 
dell'Arsiccio ho gran piacere, ancorch'io tenga di suo in otto giorni due lettere, et m'ha 
mandato a chiedere un paro d'occhiali et io gli ne ho mandati dui. Non sarò più lungo in 
questa, raccomandandomi di cuore a voi.  
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 Conte Clemente Pietra, capitano di origine pavese. 
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 Antonio Vignali (Siena, 1500-Milano, 1559) fu membro dell‟Accademia degli Intronati dove 
assunse lo pseudonimo di Arsiccio Intronato.  
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 Le sette figlie di Atlante e Pleione, le Pleiadi, furono inseguite per tutta la Terra da Orione e 
fuggirono nei campi della Beozia: gli dei ebbero compassione di loro e le trasformarono in colombe, 
per poi immortalare la loro figura nelle stelle. Nessuna di loro era vergine, ma solo una, Merope, si era 
unita non a un dio ma a un mortale, il criminale Sisifo: per la vergogna abbandonò le sorelle in cielo, e 
a causa di questo si dice che la stella di Merope brilli meno. A lei si riferisce Contile quando parla 
della settima figlia di Atlante. Cinthia invece è la Luna, secondo un uso diffuso nel Rinascimento di 
personificare Artemide (della quale Cinzia era uno degli epiteti) con la divinità lunare. 







(II, cc. 189r-190r) 
 
Nel maggio del 1559 si verificò la definitiva morte della repubblica di Siena, che, 
tradita dagli alleati francesi, con la pace di Cateau-Cambrésis passò sotto 
l‟influenza degli spagnoli. Da essi lo stato senese fu annesso al territorio mediceo: in 
virtù dell‟investitura di Siena al duca di Firenze, il rappresentante spagnolo ne 
passò quindi tali possedimenti ai rappresentanti medicei Agnolo Niccolini (prima 
consigliere di Cosimo dei Medici, come il monsignore di Ricasoli) e Federigo da 
Montauto. In questa lettera quindi Contile, politicamente schierato dalla parte degli 
spagnoli, si complimenta per il nuovo corso senese, con la speranza che Cosimo 
porti la Toscana a rivivere gli antichi splendori dei progenitori etruschi (sostenendo 
quindi quel “mito” politico-culturale che si contrapponeva all‟egemonia latino-
romana). 
 




Sono più mesi che io scrissi al mio Messer Francesco Vinta
368
, rallegrandomi seco di tutto 
cuore che lo Eccellentissimo Signor nostro commun padrone sia fatto meritevol Signore et 
necessario moderatore di tutto lo stato senese, il quale, fatto veramente infelice et desolato 
per molti, sia hora per ridursi felice et ristaurato per uno, et se di ciò ne hanno incomparabil 
contentezza i gentilhuomini et le persone dabene, et massimamente noi altri che, per le 
insolenze et pazzie cotidiane, siamo impoveriti et stirpati, può agevolmente crederlo 
ogniuno. Ma Iddio per compassione degli innocenti ne ha fatto dall'abbisso et dalle miserie 
risalire nel cielo della tranquillità, et ancora tutti i senesi, fra ‟ quali conosco tanti 
gentilhuomini vertuosi et indegni delle passate rovine, accorgendosi quanto habbian patito et 
come erano già venuti in un termine di annullarsi, a guisa della disperata Cartagine, possano 
et deveno alzare le mani al cielo et ringratiare Iddio che habbia mandato questo Principe, il 
quale per comune et voluntaria elettione de‟ Cieli et degli huomini è stato proposto alla 
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quiete di Toscana, sperando che un giorno sia unto a simiglianza di Saul
369
 et di David
370
 con 
l'oglio della divina dilettione. Quanto Iddio ben sa mostrare la forza della sua onnipotenza, 
comportando per anni et per secoli, colpa nostra, che stia nascosta la forma della pace et 
della giustitia, la quale da noi indegni, quanto meno s'aspetta, tanto più all'improvista et con 
maggior decoro ce la fa la sua misericordia comparire innanzi! Quanti lustri il bel paese 
nostro, Monsignor mio, è stato senza l'antica sua splendida forma? Era la Toscana praticata 
dai dèi gentili, quivi risedevano profetando et annontiando le cose future, per il che non fu 
provincia nell'universo che di religione, di civiltà, d'arme, di cerimonie et di eloquenza in 
modo alcuno giamai la potesse pareggiare, laonde ben di lontano concorrevano le genti per 
imparar quivi religione, scienze et costumi. Né fu però gran cosa al Re Porsena
371
, non per 
gran fortuna, ma veramente per natural valore, il condurre i romani a cedergli tre volte 
tributo, sin poi che essi, divenutone invidiosi, con inganni et con soverchiarie, sotto la guida 
di Fabio Pittore, desolaro et diradicaro il fatale imperio d'Etruria, la cui restauratione hanno 
riserbata i fati in questi tempi sotto il giusto scettro dell'Illustrissimo Duca Cosmo nostro 
Signore, il quale, sotto l'auspitio della vera religione et con le forze maggiori di gran lunga, 
ampliarà le antiche grandezze toscane. Non voglio però che Vostra Signoria tenga questo 
mio dire per profetico, ma sì bene per ottimamente conietturato, portando la faccia splendida 
di notabil verità, non di bugiarda adulazione, et, come quattro o sei discorsi delle cose del 
mondo mandati alla corte del Re Catholico da me sono, come si sa, riusciti veridici, assai più 
veridico riuscirà questo che a Vostra Signoria scrivo
372
, poiché dalla sola mano di Dio è stato 
in gran parte ordinato. Et, se ben consideraranno gli huomini del nostro paese, toccaranno 
con mano essi medesimi la loro felicità, rendendosi siguri che non seditiosi, non ladroncelli, 
non tirannucci sotto colore di libertà cagionaranno, mai più che gente strana et barbara nei 
governi et governando ne privi di robba, di vita et di honore, però ciascuno canti con alta 
voce. Questo è 'l giorno che ha fatto il Signore, essultiamo et rallegramoci in esso. Non sarò 
più lungo in questa, raccomandandomi di cuore a Vostra Signoria. 
Di Venetia a‟ XII d'ottobre MDLIX.  
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 Contile si riferisce ad altre sue previsioni politiche inviate alla corte di Spagna che si sono 
realizzate. È evidente il tentativo di affermare esemplare competenza anche in questo campo. 








(II, cc. 192r-193r) 
 
Contile si complimenta con l‟amico Giuseppe Betussi per l‟elezione di Chiappino 
Vitelli, suo padrone, a Signore di Cetona. La lettera, oltre alle predette felicitazioni, 
contiene anche una lode alla bellezza della città in contrapposizione a Sarteano, 
città di origine medievale contigua a Cetona. Nella prima parte invece Contile 
rimprovera al destinatario di trascurare le amicizie: la mancanza di tempo non può 






Sono hoggi sei giorni che io ricevei la vostra lettera, et Iddio sa quanto si rallegrasse il cuor 
mio nel primo spettacolo dì quei caratteri che mi sono sì noti et sì cari, ma nell'aprire la porta 
dell'erario, dove era il tesoro dell'amor vostro verso di me, m'incontrai nello aspetto 
bellissimo di quella idea amichevole che finhora ho dubbitato che qualche nuovo et inusitato 
monstro di arte o di natura non la havesse scancellata dalla vostra mente. Voi devete sapere 
che le idee stanno nella mente, le ragioni nell'anima, i semi delle cose nella natura et le forme 
nella materia, ma se nella mente sparisce l'idea, spariscono le ragioni nella anima, i semi 
nella natura et le forme nella materia. Grave danno et incomparabile è quello dell'amico il 
quale non sta avvertito che qualche diabolica cagione non lo privi di questi tesori, che le 
menti senza idea sono una confusione di bene, l'anima senza ragione è una imperfettione 
d'essenza, la natura senza semi una sterilità d'effetti, la materia senza forme un esser senza 
vita. Dico, a proposito: perché non mi havete scritto? Risponderete: le gran faccende mi 
hanno impedito. Io replico che la vera affettione non è mai povera di tempo. Questo vorrei 
che voi schifaste, cioè non lasciarvi ingannare dalla buona fortuna, sì che vi rimutasse la 
gentilezza in villania, la piacevolezza in superbia, la benivolenza in odio, ma tramutatevi a 
modo vostro che io sarò a voi gentile et piacevole amico, et se non haverete bisogno di me, 
so ch'io havrò bisogno di voi, et mi sarà più caro di haver bisogno di voi per esservi obligato 
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che voi habbiate bisogno di me perché mi siate tenuto. Gran consolatione mi sarà quando 
resolutamente mi farete intendere che 'l Signor Chiappino sia investito di Cetona, feudo già 
degli antenati miei, se bene hoggi alcuni senza proposito si sono dati agli essercitii, patienza. 
Non debbo io per questo né gli altri partecipare di tanto danno, tenendo io per certo essere 
maggior peccato imbrattare senza bisogno la nobiltà con arti che ammazzare gli huomini; et 
se non parlo in questo da cristiano, ragiono almeno come gentile. Voi poi mi mettete un 
dubbio nell'anima, che 'l Signore sudetto sarà investito di Cetona o di Sarteano
374
. Vi dico 
esser tanto meglio Cetona di Sarteano quanto è meglio il pane di frumento di quello di 
gioglio
375
, et io essendo stato quasi per tutta Europa, non so imaginarmi il più bel sito per 
castello, il più fertile e 'l più commodo, et farei toccar con mano che se ne cavarebbe molto 
più che di terra veruna che gli sia convicina, et essortate pur da parte mia il sudetto Signore 
che s'attacchi a Cetona. Di Messer Hercole
376
 non dirò altro, io fo questi offitii perché ci sono 
inchinato, ma mi rimetto a chi sa più di me et in chi facilmente sa conoscere gli huomini et 
per vista et per pratica. Non vi dirò altro per hora, raccomandandomi a voi.  
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(II, cc. 193r-194r) 
 
Contile prosegue il confronto tra Cetona e Sarteano, acceso dalla decisione di 
Chiappino Vitelli di stabilirsi proprio a Cetona. Sono presenti ancora nella lettera 
un accenno alla propria famiglia, al passato nobile e alla rovina causata dal padre 
che «per imprudenza et non per necessità l‟ha adombrata», ma soprattutto al 
disegno spagnolo, con la speranza di un beneficio da parte di Filippo II, e alla fine 






Ho ricevuto una vostra lettera d‟i IIII del presente, mandatami hieri dal segretario Pico378, et 
vi prometto che con essa mi havete dato la vita, sì perché ho inteso di voi, amandovi quanto 
me stesso, sì per le lettere indrizzate a mio fratello, ma molto più poiché 'l Signor Chiappino 
si è eletto Cetona. Credetemi, Signor Giuseppe che a volere eleggere qual si voglia luogo nel 
distretto senese, non si poteva trovare il megliore di Cetona, non eccettuando le città, perché 
ha la pianura grande e fruttifera, ha gran paese di colline amene et fertilissime, ha la 
montagna abbondantissima d'ogni sorte di legname, et quasi fino alla cima è facilmente 
accessibile producendo copiosamente grani. Et vi fo certissimo che, oltre all'abbondanza 
delle buone acque, produce in copia buonissimi frutti, e di più in tutto quello di Siena et di 
Fiorenza non è luogo di quello più commodo nel piacere delle caccie: nella montagna vi 
sono cervi, caprioli e cignali, nelle colline assai lepri, nella pianura fagiani, pernici e quaglie, 
in pescar buon pesce v'è un fiume detto l'Astrone
379
 che divide la pianura di quel territorio. 
Èvvi un torrente che divide le colline verso settentrione che suol menar gambari in quantità, 
non generati, credo io, in altri luoghi di Toscana. Sarteano è veramente più bel sito, ma di 
gran lunga inferiore nel resto: ha la gente più civile ma meno amorevole, ha megliore 
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habitatione ma assai meno da vivere. In Cetona facilmente si edifica per la commodità della 
materia, e perché il Signor Chiappino vedrà e toccarà con mano quanto dico, però sopra ciò 
non voglio esser più longo; ma non restate già voi d'avvertirlo che, volendo andare in 
Cetona, per non esservi stanze a proposito per allogiarlo, sarà a proposito, secondo me, che 
faccia accommodare quelle della rocca, dove pensarò che vorrà farvi un raro edifitio, non 
conoscendo io sito più godevole. Mi resta a dirvi che delle cose mie voi particolarmente ve 
ne facciate padrone, et conoscerete per molti segnali la nobiltà di casa mia essere stata la 
prima di cotesto paese, come hoggi è nel numero dell'altre per difetto solo di mio padre, che 
per imprudenza, et non per necessità, l'ha adombrata. Et costì trovarete mio fratello Guidotto, 
ch'io credo non vi dispiacerà la sua pratica, e per essere in nostra fanciullezza stata 
assassinata la casa nostra potrete, col Signor sudetto, quando sarà 'l tempo, far quell'offitio 
che la notitia del caso comportarà, che non sarà di poco giovamento l'opera vostra alle cose 
mie. Voi desiderate sapere perché mi sono partito dal Signor Sforza: primamente potete 
pensare ch'io v'andai con disegno di servirlo com'ho fatto fine al grado c'ha ottenuto, del qual 
egli è restato a godere la degnità et io mi sono partito con la vittoria del negotiare, dove se 
non havessi io più fatto a modo mio che a suo non havrebbe forse hauto cotal pratica sì felice 
successo, et io non mi essaltarei dell'essecutione del grado, certificandovi però ch'esso 
Signor  m'è restato più che mai amico. Il mio disegno è di estendermi fino in Spagna, perché 
spero, et con certezza, d'haver mercede da quel clementissimo Re della mia buona et lunga 
servitù, della qual è egli ben informato. Questo è quel disegno ch'io ho fatto fin dalla servitù 
che feci al Signor Marchese del Vasto, et al Signor Don Ferrante Gonzaga, et riuscendomi, 
come me n'è dato animo, verrò a godere il Signor Chiappino per ultimo riposo delle mie 
fatighe. State sano.  













(II, cc. 203v-204v) 
 
Il primo volume della raccolta si chiude con la serie di lettere al nipote Giovanni, 
promosso prima cameriere e poi segretario dal suo padrone, il monsignore di 
Ceneda. Esse formano una sorta di guida al mestiere di segretario, sono un ciclo 
continuo, un‟opera nell‟opera, all‟interno della quale Contile può dare spazio alla 
sua esperienza e alla sua propensione alla didattica (proponendo se stesso come 
modello). In questa prima lettera, per il nipote appena fatto cameriere, Contile 
elenca i principi base: disposizione al sacrificio e allo studio del latino, capacità di 
sopportare la fatica e la povertà e possesso delle «cinque virtù celesti» (pazienza, 
vigilanza, fedeltà, modestia e umiltà). 
 




Tu mi avvisi che Monsignor di Ceneda
381
, tuo padrone, ti ha fatto suo cameriero. Laudo la 
sua tanta cortesia, parendomi che ti mostri gran confidanza, essendo tu un giovinetto non 
pratico et di poco tempo messoti a‟ suoi servigi. È offitio invero cotesto di molta importanza, 
laonde ti bisogna haver patienza d'huomo maturo. Dopo ciò ti conviene di esser vigilante, 
rispettoso et delicato, la patienza nascerà prima dal molto tempo che Monsignor giorno e 
notte consuma negli studi, massimamente la matina di buon hora, onde ti converrà di levarti 
avanti a lui, di accender fuoco et lucerna, di vestirlo, et fatto questo non ti si apparterrà di 
ritornare al caldo delle piume, ma di guadagnar quel tempo studiando ancor tu, havendo 
sempre inante l'essempio della mia vita et d'altri che con continue vigilie hanno acquistate le 
scienze. Tieni però questo stile: prima dirai il tuo offitio, poi per apprender buona latinità 
leggi le pistole di Tullio
382
, imparale a mente, darai ancora una occhiatella ad Horatio, et 
benché in molte parti tu non l'intenda pure cacciatelo a memoria, et credimi non esser allo 
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studioso più salutifero modo di studiare che, di quanto si legge, mandarlo a memoria, la 
quale allhora è perfetta quando per forza si essercita. Essendo vero che la memoria del 
continuo studio è accompagnata dal giuditio, che così non interviene a chi la ha buona per 
natura, ti giovarà grandemente di pigliar come dir Salustio et tradurlo in italiano et poi 
ritornarlo in latino, ma di tua farina. Tutto questo s'acquista con desiderio d'honore et con 
timor di vergogna, condizioni c'hanno per guida la patienza, la quale però non vale se tu non 
sei vigilante, che consiste nel dormir poco et nella molta fatica; assuefacendoti et alla vigilia 
et allo studio sarai sempre padron del tempo, né ti verrà voglia mai di cose nocevoli o 
soverchie. Voglio parimenti che tu creda altronde non proceder la vigilanza che dal mangiare 
et dal ber parcamente: guardati adunque dalla crapula, et sai come ti difenderai da quella? 
Quando tu schifarai l'otio et le conversationi otiose. Credimi che io ho tutto ciò sperimentato, 
e la necessità è pungente sprone a chi vuol far bene et è nimica del otio, et più volte ti ho 
detto che io havendo poco da spendere di pochissimo mi nodrivo, et tanto durò la povertà 
che io feci habito non solamente di parsimonia, ma quasi d'astinenza, né per questa mi 
mancava carne, sangue, et vigore, tutto destinato a gli studi, et possessor del tempo, nel quale 
mi guadagnai quel poco che io so, et me lo sono conservato et forse ampliato con la patienza 
et vigilanza, le quali mi accompagnaranno fin alla sepoltura. Non basta ancora a cotesto tuo 
negotio né la patienza né la vigilantia, se non hanno per terza compagna la fedeltà. Avvertici, 
figliuol mio, che la fede è di più credito et di più merito che l'altre sudette, massimamente 
essendo i Signori usitati di fare astuta sperienza di coloro che gli servono. Guardati, et 
ricordati che senza fedeltà si scavezza ogni altra vertù. Non basta la fedeltà all'intero 
vertuosamente vivere, se non hai attaccata continuamente a‟ fianchi la modestia, la quale di 
sua natura tira secondo l‟humiltà, et con questa si sbandisce l'arroganza et si legano i cuori 
de‟ grandi huomini, de‟ mediocri et degli infimi. Attienti alla forza di queste cinque virtù 
celesti, per le quali il più delle volte superarai la fortuna, ti difenderai dall'invidia et 
guadagnarai laude universale et grata appresso Iddio. Et egli ti benedica.  













(II, cc. 204v-205v) 
 
Giovanni è stato promosso al ruolo di segretario. Contile gli spiega che le «virtù 
celesti» da sole non bastano, perché è fondamentale abbinare a esse erudizione e 
buone conoscenze linguistiche: per affinare l‟uso del volgare toscano il consiglio è 
leggere le lettere di Claudio Tolomei. In questa epistola si vede l‟affetto quasi 
paterno di Contile per il nipote nella premura con cui gli mette di fronte le difficoltà 
del mestiere: il segretario è un uomo solo, deve essere pratico e taciturno, lavorare 
lontano da tutti. Se il compito dovesse rivelarsi troppo gravoso, lo studio e il 
consiglio di uomini anziani di esperienza possono essere gli unici aiuti. 
 




Troppo innanzi ti mette Monsignore Reverendissimo, di cameriero haverti fatto suo 
cancelliero et secretario: mi par che troppo ti affretti al salire, però sia secondo la sua 
volontà. Hora dico bene che la patienza, la vigilanza, la fedeltà, la modestia et l'humiltà ti 
saranno di maggior bisogno, ma nulla queste varranno se non t'acquisti qualche dottrina, et 
benché tu possegga per natura et per pratica la lingua toscana, dêi nondimeno vedere et 
leggere spesso le lettere di Monsignor Tolomei. Et ricordati della regola che ti diedi, cioè di 
usare l'avviso
384
 in principio, che è la inventione, overo il soggetto principale, poi la 
comendatione
385
 che conviene a‟ meriti de l'avviso et di quello a chi si scrive, il terzo è 
l'offerta che si fa a colui da chi si cerca benefitio et favore, l'ultimo tu sai l'annontio che 
Tullio usava in una sola parola, cioè sta‟ sano386. So che senza trattarne più a longo in questa 
hai già molti mesi fattone honesto habito. Ricordati di usare gli epiteti secondo la qualità di 
colui a chi si scrive, et perché la materia è hor grave, hor giocosa, hor mista, pon mente di 
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non inciampare, guardandoti di non sapere usare tutti i termini che a ciascuna 
convenevolmente convengano; usa la brevità nei suggetti che non richiegon longhezza 
soverchia, nelle materie che la richiegono usala, et se per sorte al Vescovo venisse voglia che 
tu scrivessi in materia giocosa guardati di non inchiuderci sensi o parole dishoneste, ma sì 
bene argutie, facetie et motti che ti adetta la honnestà et il rispetto, essendo vero che 'l 
secretario sia tenuto d'esser dotto, pratico et religioso tacendo sempre, perché nel silenzio si 
mostra la inimicitia che tal offitio debba havere con la loquacità. A tempo senza pericolo 
scoprendo qualche cosa che sia d'honore a te et utile al tuo Signor lo scriver poi netto, 
intelligibile et acceso dà gran laude allo scrittore. Hai parimenti da dir con ordine le cose, et 
quelle che più importano empirle di efficacia et di gravità. Tu sai di haverne hauto da me più 
d'uno essempio. Non t'incresca di tener serrate le scritture sotto mille catene et mille chiavi, 
né meno ti sia presente huomo veruno mentre che tu scrivi. Dicoti ancora che tu avvertisca di 
non usare le clausole intere di lettere in stampa, perché il tuo sarebbe furto et non imitatione. 
Né creder che a tal negotio cosa veruna più convenga che il giuditio et la memoria: quello ti 
fa fuggir le parole soverchie o non sensate, questa ti fa ischifar le repliche. È insomma un 
gran carico il tuo, è troppo gran peso alla debolezza delle tue spalle, et se hai difetto tale 
levalo con lo studio et con il parere dei più saggi, quando siano persone di fidanza. Ti 
scriverò più a longo, desideroso di farti vedere di quanta dignità sia l'offitio del secretario. 
Temi Iddio, honora i tuoi superiori, giova al prossimo quando tu puoi et ti benedico.  













(II, cc. 206r-207v) 
 
In questa lettera Contile loda la dignità del segretario, il quale, insieme a maestri e 
dottori di legge, sfrutta ed esalta quelle qualità che rendono l‟uomo simile a Dio e 
agli angeli. Degenerazioni del mondo contemporaneo avevano fatto sì che queste 
nobili professioni non venissero giustamente apprezzate, e rispetto ad esse fossero 
favoriti ruoli più umili e vili come quelli di maggiordomo, cavallerizzo e cameriere, 
ma l‟invito al nipote è di non curarsi del giudizio degli altri e proseguire sulla strada 
intrapresa. A testimonianza dell‟importanza per i signori di avere grandi uomini di 
pensiero al loro  fianco, Contile cita numerosi esempi dal mondo antico e classico. 
 




Ti cominciai a dire della dignità del cancelliero, overo secretario, et tu nella tua ricevuta 
hoggi mi preghi con molta istanza ch'io tratti di sì nobil suggetto, et tanto più volentieri ti 
compiacerò quanto più mi prometti di prevalerti delle cinque virtù et di non mancare punto 
ad ubidirmi, et caminar per la via de‟ precetti che io t'ho dati, et poi persuaderti che per 
simigliante osservanza potrai cavar da me tutto quello che potrò et saperò. Dico che un 
commune abuso hoggidì ha guasto la vera regola del viver humano, né sia perciò maraviglia 
se l'età nostra è di gran lunga abbreviata, anzi, quanto più cresceranno gli abusi più 
scemaranno i nostri giorni, et se durarà il mondo più là di seimila anni dal nascimento del 
primo padre fin al dì del Giuditio, che no 'l credo, ci condurremo alla vita breve come la 
febre efimera
388
. È gran cosa che un huom di dottrina et di virtù che insegna et ammaestra le 
persone sia con ludibrio chiamato pedante, et un dottore di legge che governa et interpetra la 
giustitia sia detto pelandone, et un secretario che dà di sé essempio di fedeltà, di consiglio et 
di prudenza è nominato pennaiuolo: o fieri, horrendi et vituperosi abusi! Ascolta figliuol 
mio: uno che in casa d'un Principe, d'un Signore et d'un Re, quello che attende a provedere 
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da mangiare et da portar le minestre a tavola è chiamato maggiordomo et è de‟ primi 
appresso al Principe, un che attenda alla stalla et è maestro delle bestie, praticando a tutte 
l'hore il litame, è detto cavallerizzo, secondo alla grandezza del Re, uno che rivegga la 
camera e maneggi il letto et procuri alla biancaria è nominato camerier maggiore. Non si 
vergogna questa generatione a tenersi grandi per essercitii così vili? Privi di scienze e di 
quella capacità per la quale siamo conformi alle intelligenze celesti? Veggiamo se in cielo ci 
sono queste razze de‟ maggiordomi, de‟ cavallerizzi et de‟ camerieri maggiori: certamente 
no. De‟ maestri in cielo non è Iddio il primo? De‟ dottor di legge non sono l'intelligenze et 
gli angeli? De‟ secretari, non veggiamo se Iddio ha mandato per i ministri della sua divinità o 
gli angeli o gli arcangeli, annontiando i suoi secreti a chi si doveva? Ma per non toccare in 
tutto la corte celeste, non fu il secretario di Porsena, Re de‟ Toscani, morto in luogo del Re 
perché egli era vestito come ‟l Re et a paro sedeva con il Re389? I Senati, i Principi et 
parimenti gl'Imperatori non tenevano sempre appresso i iureconsulti
390
, i quali occupavano 
dopo il Principe il luogo secondo? Socrate, maestro di Alcibiade
391
, non andava ancora egli 
armato et dava a‟ bisogni militari consiglio? Plutarco, nobile di sangue, non seguì Traiano 
Imperatore et gli fu sopra ogni altro carissimo
392
? Che stima fe‟ Scipione d'Ennio393? Che 
Alessandro d'Aristotile
394
? Che Hierone di Platone
395
? Adunque confessaremo per tale abuso 
esser divenute le bestie et gl'ignoranti capi di dignità. Longo sarei se volessi dirti appieno di 
questa usanzaccia, e non è gran fatto se hoggi in questo infelice secolo l'ignoranza siede in 
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catedra, porta la corona in testa, comanda a‟ savi, ha in odio i buoni, scaccia le attioni 
vertuos[e] et è spettacolo finalmente di miseria. Lascia dir, Giovanni, essercitati in tale 
offitio che è più degno quasi d'ogni altro. Tu sai quanti Signori di castelli sogliano andare 
alla mercede de‟ pennaiuoli, quante bestie solenni diventano huomini in mano di vertuosi 
maestri? Quanti si ritengono dal malfare per timore de‟ legisti? Volesse Iddio che ti venisse 
voglia, o ti prestasse il cielo tanta forza, onde tu possedesse le tre divine qualità. Essortandoti 
a non esser mai maggiordomo, non cavallerizzo, non cameriero, ancora che tu sia tale con 
Monsignor Reverendissimo, et mentre che tu sarai atto d'insegnare, fallo, ch'è arte d'imitare 
Iddio, purché tu non faccia tal cosa mercenariamente; se impararai tanto che tu sappia 
consultare, attendici, che è proprietà d'huom perfetto. Se parimenti ti converrà di attendere 
alla secretaria farai essercitio angelico. Et hora cominci a esser angelo, raffinati con quei 
mezi che io t'ho posto inanti, né ti curar degli abusi seminati dall'ignoranza, la quale è hoggi 
a punto come già infelicemente diceva la gente quando vedevano martirizare i santi seguaci 
di Cristo benedetto: pertinaci che pazzamente perdete la vita e fate l'ultimo fine senza 
honore. Loro erano pazzi che stimavano questa sciocca vita in guisa che sprezzavano l'altra, 
dove è la gloria vera et l'honore perpetuo. Altro non voglio per hora dirti, e temi Iddio. 













(II, cc. 207v-208r) 
 
Contile chiude il ciclo di lettere a Giovanni raccontando la propria situazione 
attuale, dalla delusione per l‟allontanamento da Sforza Pallavicino all‟ipotesi del 
nuovo incarico presso il marchese di Pescara. 
 




Mi rispondi ritrovarti contento de‟ miei avvertimenti et contento di servire a sì buon prelato: 
ringratia Iddio di questo et d'ogni altro bene che a noi indegni a tutte l'hore concede. Io penso 
di ritirarmi alla tralasciata servitù, conoscendo di certo che qui non ci guadagno né honore né 
robba. Basta che ho fatto con fedeltà quanto ho potuto et saputo, et è innante agli occhi di 
Dio l'opera mia qual ella è stata per servigio di questo Signore
397
, il quale, chiamato da me 
per ordine di più particolari offitiali del collegio che me ne hanno fatta solecita et espressa 
commissione, non havendo dato egli fede alle mie lettere, ha mandato la buona limosina del 
suo cancelliero et è andato spiando, in maniera che io non voglio arriscar più la mia fede in 
mano di giuditio capricciosamente sospettoso. Se a te parrà di venire, risolviti, havendo io 
intentione di farti più capace nelle scienze et più pratico nei negotii del mondo, sperando che 
allhora tu habbia a essere a Monsignore di gran lunga più caro. Ho ricevuto gratissima 
risposta dal Signor Marchese di Pescara, il quale non può mancarmi di suo favore. Altro non 
ti dirò per hora, che Iddio ti benedica.  
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(III, cc. 230v-231r) 
 
Questa epistola alla marchesa del Vasto mostra come la gentildonna nutrisse forte 
astio nei confronti di Contile. Non ne conosciamo i motivi, anche perché oscure sono 
le cause che hanno portato all‟interruzione del rapporto di lavoro tra i due: l‟ipotesi 
più plausibile è che Contile avesse terminato il suo compito con il giovane marchese 
del Vasto, ma questo non può aver generato l‟odio di Maria d‟Aragona. 
Evidentemente deve esserci stato dell‟altro, di cui non siamo a conoscenza. Contile 
continuerà a onorarla per tutta la sua vita, sperando in una rappacificazione. 
 




Poiché niuna cosa riesce che per mala relatione disegna l'huomo, massimamente quando in 
tutto quella è ordinata contraria a Dio et alle leggi della natura, crederò per questo che Vostra 
Eccellenza sia verso l'incomparabil devotion mia, ch'è stata sempre volta con ogni ferma 
fede a lei di quell'animo et di quella vertuosa dispositione ch'a giuditiosa et cristiana 
Principessa si conviene, per esser ciò convenevole alla sua bontà et alla mia fedel 
professione. Et ancorché molti anni mi sia stato detto ch'ella non solamente m'odia, ma 
desidera di nuocermi, com'io già ne fui bene avertito, non ne dubitai punto perch'Iddio non 
lascia cadere in atto di crudeltà giamai donna d'alto et real animo; così pochi dì sono mi è 
stato raffermato il medesimo, io non ho creduto, anzi, sono certissimo che da quel regio petto 
è disgombrata ogni mala deliberatione contra la mia innocenza et contra le degne opere che 'l 
mondo vede, in segno dell'affettion mia et del merito del gran suo consorte diva memoria et 
di Vostra Eccellenza. Hor non voglio scusar con parole quanto Iddio fa difender sempre con 
i fatti, questa è per visitar Vostra Eccellenza conoscendomi ben degno di supplicio a non 
haver frequentato di scriverle, non convenendomi haver riguardo ad altro che all'uso 
continuo di humil et devoto servitore verso di lei, la quale ho io in tanti diversi paesi et con 
tante diverse genti più ch'altra donna celebrata. Qual adunque pessima et scelerata lingua può 
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haver havuta più forza della mia voce, che d'altro non ha saputo né voluto honoratamente 
parlare, com'anco la mia penna non ha saputo né voluto altamente scriver d'altro se non 
dell'alto sangue d'Aragona et del gran Marchese del Vasto? Ecco ch'io mando parte a Vostra 
Eccellenza di verità quanto io le sia devoto, et il tutto con mie continue fatiche et a perpetua 
laude sua presto vedrà messo in luce
399
. Supplico però quella che si degni con buon animo e 
con nobil giuditio ricevere la mia fede et haver per grate le mie fatiche, nel qual atto 
splenderà in lei ogni raggio di giustitia et di bontà, et sarà conforme all'unica bellezza del suo 
corpo, quella de‟ suoi degni pensieri, et con questi tirarà a sé tutti i favori dei cieli et di Dio. 
Né mi occorr'altro, baciandole le mani.  
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(III, cc. 232r-233r) 
 
In questa lettera Contile sviluppa il tema della somiglianza tra il segretario e 
l‟angelo. L‟identità è semplice: l‟angelo è il segretario di Dio, il principe nel suo 
governo deve assomigliare a Dio, e allora il segretario in questo gioco di rimandi 
corrisponde proprio all‟angelo. E il suo compito è anche più gravoso, perché mentre 
l‟angelo può abbandonarsi a una contemplazione assoluta del suo principe, il 
segretario deve faticare. Nella seconda parte Contile ricorda l‟esperienza veneziana 
per Sforza Pallavicino, definendola la più fastidiosa della sua lunga carriera.  
 




Sto malcontento poiché molti dì sono nulla ho inteso da voi, et solo m'acqueto perché so che 
sempre è ella impedita, essendo l'officio del secretario massimamente presso a gran Principe 
quasi d'angelo, et forse più, perché quello sta inanti a Dio con la mente senza altra fatica per 
esser incorporeo, e 'l secretario sta continuamente avante al suo Principe con esercitio 
d'animo et con opera di corpo. Ho fatta la somiglianza dell'angelo perch'ancor egli è 
secretario di Dio, et l'huom fedele et esperto in questo essercitio, benché faticoso, trova dolce 
et quieta la fatica perché l'occhio della fede et la mano della sperienza nei meriti del Signore 
fanno che le fatiche della mente siano guadagno di prudenza, et quelle del corpo acquisto di 
honore, non dirò di robba perché poche volte è ella premio a chi merita. Voglio inferire che 'l 
secretario par vostro merita d'esser assomigliato all'angelo perché il Principe parimente si 
deve nel governo del suo stato assomigliare a Dio. Ma che debbo io adunque star 
malcontento? Se voi non mi scrivete non potete, et non è lecito che potiate perché chiamo 
profanità ch'i bassi et inutili concetti impedischino la mano del mio Signor Pico. Imperò, 
havendomi voi con la vostra innata piacevolezza assuefatto a ricevere vostre lettere, non è se 
non cosa giusta che passati senza tanto piacere molti giorni, io ne viva scontento. Spero ben 
presto, et ne ringratio Dio, di potervi godere presentialmente, perché mi sono sciolto da 
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questo obligo, con dire ch'io non essendo più necessario al Signor Sforza, e essendo egli 
salito quanto può, così sappia egli con stabilità conservarselo. Prometto al mio Signor Pico 
che questi tredici mesi mi sono stati più fastidiosi che dicisette anni di servitù fatta a Principi 
con haver posteggiato per Germania, per Fiandra, cavalcato la Pollonia, per tutta Italia, e con 
fregate passato in Malta. Non mi tenete però per ispampanatore
401
, facendomi con esso voi 
un nuovo Ulisse, ch'invero nei vantamenti non ho peccato veruno, tutto dico per rendervi 
certissimo che non ho mai sentito maggior noia. Infatti i cervelli che non si conoscono alla 
vista et che s'imparano per pratica sono pericolosi et incomportabili: dico pericolosi che non 
vi facciano affronti, che non vi faccian parer goffo et imprudente, se ben procede il difetto da 
loro. Et Iddio sa se m'è bisognato il saper scaramucciare dalla lunga et saper di scrima
402
 da 
presso. Incomportabili poi, mentre che commetton cose che se le mettete in campo state 
presso a farvi sonar dietro i baccini
403
, se rimanete vi convien esser berzaglio di sguerciature, 
di sbruffamenti et di mill'altre sorti di ridicolosi spettacoli. Ma ringratio Iddio sommamente 
che sempre mi ha tenuta la sua santissima mano in capo, massimamente in questa città dove 
mi sono guadagnata una commune benivolenza, per la quale mi sento travagliato lasciandola. 
Sono qui gran copia di gentilhuomini cortesi, affabili, benigni et amatori di forestieri. Vi si 
ritrovano molti e molti che sono ornati di tutte le scienze et di mirabil eloquenza, di musica 
posso dire non haver mai udita la migliore. Con tutto questo me ne ritorno volentieri. 
Crederò di tardar fin tutto aprile per veder di dar in luce alcune altre mie cosuccie, anzi, 
cosone per la grandezza del volume, ch'è di prosa. Non so se mi converrà di far stampar le 
mie tre commedie, due delle quali furono composte da me nella mia giovinezza, che fa hora 
XXIII anni
404
. In questo mezo vedrò di scrivere spesso a Sua Eccellenza, poiché non mi 
truovo legate le mani. Non dirò altro in questa, raccommandandomivi di core.  
Di Venetia a‟ XVI di marzo MDLX. 
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(III, cc. 237v-238r) 
 
In questa epistola emerge chiaramente il disegno filospagnolo di Contile, il quale si 
lamenta del fatto che, mentre chi ha onoratamente lavorato per Carlo V e Filippo II 
è stato degnamente da essi ricompensato, lui solo si ritrova «povero et senza 
mercede», nonostante «pochi hanno nei maneggi de‟ negotii meritato a paragon 
mio». Consalvo Perez, il cui sostegno giudica fondamentale per raggiungere il suo 
obiettivo, è un punto di riferimento importante per Contile.  
In cambio del suo appoggio si occupa di aiutarlo per far ristampare una sua 
traduzione di Omero, già edita da Giolito
405
. Ci sono però diversi problemi: 
l‟esemplare che era conservato all‟Accademia veneziana, che presentava correzioni 
dell‟autore, non è più disponibile, e gli stampatori non vogliono pubblicare a loro 
spese una traduzione in una lingua non conosciuta dai più (lo spagnolo), e quindi di 
fatto priva di mercato. 
 




Ancora ch'io habbia più volte a Vostra Signoria Reverendissima scritto, pure non restarò di 
rescriverle dove giusta et honesta occasione mi persuada. Io ho parlato più volte col Signor 
Garzia Hernando
407
 per vedere che l'Homero di lei si ristampasse, et avenga ch'Alonso 
Ulloa
408
 lo presentasse all'Academia Venetiana et che quivi sia stato trattenuto più di un 
anno; nondimeno il Signor Garzia non ha lasciato più volte di ricordare che 'l detto libro, non 
mettendosi in stampa, fusse restituito. Vero è che per questo non saremmo rimasi di 
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trovarn'un altro, massimamente che 'l Giolito libraro ne ha degli stampati et de‟ medesimi 
che Vostra Signoria Reverendissima ha tradotti, imperò crediamo ch'ella in quello che tiene 
l'Academia habbia segnata qualche correttione, et perciò non haviamo deliberato altro, senza 
qualche avertimento che ci venga fatto da lei. Ho parlato per tal negotio al sudetto Giolito et 
si è offerto di ristamparlo con ogni diligenza, ma perché la lingua nella maggior parte d'Italia 
non è intesa, però questi stampatori non vogliono sopra di loro
409
 stampar libro che non 
possa haver communemente spaccio. Pure quando Vostra Signoria Reverendissima si 
deliberi, ci mandi a dir una minima parola che non mancaremo mai. Desidero però ch'ella 
quanto più presto fusse possibile ci facesse intender l'animo suo, massimamente c'havendo io 
negotiato con questi Signori a beneficio del Signor Sforza Pallavicino, laond'egli è fatto 
governatore generale di questa republica, disegno di ritornarmene in Milano, dov'ho servito 
con molte mie fatiche più di vinti anni a‟ ministri di Carlo V Imperatore sacra memoria et in 
parte a‟ ministri del Re Nostro Signore, et di tante persone che sono state remunerate io solo 
mi ritruovo povero et senza mercede, sapendosi che pochi hanno nei maneggi de' negotii 
meritato a paragon mio. Né mancai di chieder mercede col mezo del reggente Schizzo
410
, che 
ben Vostra Signoria Reverendissima si deve ricordare. Con tutto questo non rimango di 
servire ogni dì a Sua Catholica Maestà, presso la quale si degnarà di favorirmi come è solito 
suo, et io pregarò Iddio che le renda il cambio di ogni opera giusta e pia che ella ha fatto et è 
per fare a benefitio del prossimo. Né sarò in questa più longo, et quando la Signora Vostra 
Reverendissima vorrà che mi ritrovi qui per servitio del suo libro, mi comandi, che se sarò di 
là dal mondo, non ch'in Milano, verrò per servirla et in cosa di maggior fatica ella si degnarà 
di comandarmi. Et facendo in questa per hora fine, le bacio le mani et prego sanità a sua 
vertuosa persona.  
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(III, cc. 246r-256r) 
 
Lunga dieci carte, è probabilmente la lettera più importante dell‟intera raccolta. 
Contile, deluso dal licenziamento subìto da parte di Sforza Pallavicino, scrive al 
vecchio padrone per spiegare il proprio punto di vista sulla situazione che ha 
portato al suo allontanamento. Nella prima parte Contile ricorda al Pallavicino la 
loro amicizia e i servizi che gli ha prestato prima di diventare un suo stipendiato: la 
dedica della traduzione e del commento del dodicesimo libro dell‟Eneide, l‟impegno 
per far rappacificare lo Sforza con il cugino Gerolamo Pallavicino e il contributo 
decisivo per aiutarlo a entrare a servizio del marchese di Pescara dopo che era stato 
licenziato dall‟Imperatore. Dopo questa introduzione, Contile passa all‟analisi 
dettagliata del suo lavoro a Venezia, raccontando con dovizia di particolari il suo 
impegno per garantire al padrone la promozione a governatore generale delle 
truppe. Egli difende il suo operato, e anche se ha disobbedito agli ordini che gli 
venivano dati, preferendo seguire il proprio istinto, non ammette di aver commesso 
errori: ciò che conta per lui è il risultato raggiunto, il cui merito è soprattutto suo. 
Contile si rivolge a Sforza Pallavicino con un tono inaccettabile per l‟epoca, e infatti 
così facendo si guadagna sia l‟odio del Pallavicino, sia quello del duca Ottavio 
Farnese suo amico.  
 
Al Signor Sforza Pallavicino. 
 
Perché si suol far comparazione, et non forse fuor di proposito, che sì come nelle cose 
naturali per gli effetti si viene in notitia delle cause, così per la notitia che si ha de‟ servitori 
si conoscono i cuori con i disegni de‟ padroni. Voglio dire che per più sorte d'avvisi et da 
persone degne di fede mi è stato certificato che alcuni de‟ vostri maligni servitori non 
cessano di biasimarmi nella buona servitù, fedele et diligente che io vi ho fatta nei negotii 
presso la Serenissima Republica Venetiana.  Laonde io, per chiarir le persone che premio 
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indegno ricevo, fiami lecito di scrivervi questa, rammentandovi quanto io ho fatto per voi in 
espressa testimonianza dell'affettione portatavi, non cagionata da speranza di fortuna o di 
credito ma da un certo movimento di animo, che quanto è stato sincero d'altrettanto indebito 
cambio è stato rimunerato da voi. Non mi curarò di mostrarvi, Signore Illustrissimo, la causa 
che già venti anni mi fece affettionato vostro, per la quale fui spinto nel MDXLI, havendo io 
tradotto il duodecimo di Vergilio, a dedicarvilo, del quale si ragionò un giorno nelle stanze 
del Reverendissimo Cardinale Bembo dove si ritrovò Monsignor Claudio Tolomei
411
, 
condolendosi ogniuno che nella tradottion degli stessi libri di quell'unico poeta s'avanzassero 
fuori di misura i versi latini, dove piacque a Dio prestarmi ingegno che nella mia tradottione 
non fusse una parola più lunga o più breve di quel latin poema. Lodato da quei due lumi 
dell'età nostra, non solamente la tradottione, ma con essa insieme un discorso sopra il duello 
d'Enea et di Turno v'intitulai, nel quale par che quei due gran cavalieri in un certo modo 
vilmente combattessero, et ancor v'introdussi ne' miei cinque dialoghi
412
. Dopo molti anni 
volse Iddio prepormi occasione ch'essendo io mandato in Vienna nel LIII, dove m'invitaste 
una mattina a disinare, vi ricercassi di pace con il Signor Girolamo vostro cugino
413
, già 
Marchese di Cortemaggiore, et con quelle persuasioni efficaci che 'l caso degno di 
prudentissimo offitio richiedeva, vi supplicai
414
. Et ancora che voi mi rispondessivo armato 
di molte ragioni, nondimeno, come gentilhuomo cristiano, massimamente havendo io 
spacciato il nome del Cardinale di Trento, acconsentiste amorevolmente all'accordo, et 
perché il negotio passasse con riputatione vi preposi che vi rimetteste nell'istesso Cardinale, 
a chi vi piacque di fare una lettera credentiale in mio nome. Così ritornato a Trento, dopo 
l'haver dato ragguaglio de‟ negotii principali, presentai a Monsignor Illustrissimo la lettere di 
credenza et egli molto si rallegrò che io havessi tentato questo affare, et, per mostrare egli 
quanto fusse a voi et al Signor Girolamo affettionato, non messe tempo di mezo in mandarmi 
con la lettera di credenza a Cortemaggiore, dove consumai parecchi giorni prima che havessi 
potuto piegar allo accordo il Signor Girolamo. Però, dopo molte ragioni civili et cristiane 
addotte da me, risolvemmi di rimproverargli i benefitii ch'egli haveva ricevuti dal sudetto 
Cardinale et ricordargli le promesse fatte a lui tante volte della propria vita et della robba. Di 
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qui accadde che all'ultimo ne cavai buona et risoluta conclusione, scrivendo egli al Cardinale 
ch'era contento di rimettersi in lui. Non più tosto ritornai a Trento che vi scrissi, et la 
invernata seguente del mese di gennaio giogneste in Italia, et quindi mi faceste per vostre 
lettere avvisato del vostro arrivo in Busseto
415
, dove mi affrettai di venire per haver hauto voi 
poco termine dal Re de‟ Romani d'induggiar in queste bande. Io subito venni et parlammo 
insieme, et vi mostraste di quella volontà medesima che in Vienna, et di quello istesso buon 
desiderio per venire alla conciliatione. Partimmi da voi per Piacenza, dove allhora il Signor 
Girolamo con tutta la sua famiglia stantiava, et nel dirgli ch'ero stato da voi et che vi havevo 
trovato pronto alla pace, come vero parente et nobil cavaliero, cominciò a storcere et a non 
ricordarsi di quanto haveva egli promesso a me et con le lettere al Cardinale di Trento; 
pertanto cominciai a dolermi di lui et non mancai di parlar seco arditamente, et come bene 
informato delle sue et vostre ragioni, campo largo hebbi di argomentargli contra et di 
annullar tutte le querele ch'egli faceva. Imperò, stando duro, ritornai a voi per quei 
cattivissimi tempi et vi trattenni con buone parole, dicendo tutto il contrario di quello che io 
cavavo dal Signor Girolamo, sperando nondimen che, trattenendovi in tempo, havrei potuto 
con l'aiuto di Dio placare quel Signore il dì seguente. Ritornando a Piacenza mi diedi a 
contrastar fieramente con lui, il quale mi si mostrò più pertinace che mai; accortomi che 
alcuni lo dissuadevano da tal concordia, dove che io mi ritrovavo sdegnato et disperato, et 
perché mi diceste che io spedissi
416
 per non poter voi indugiar più di quattro giorni nel vostro 
ritorno, usai quei termini col Signor Girolamo che sa Iddio et lo sa gran parte de‟ suoi 
familiari, anzi, mi licentiai il dì seguente con havere scritto una lettera al Cardinale nella 
quale dicevo che lo stesso Signore gli mancava di quanto haveva promesso, et perciò 
mandavo lo staffiero a posta perché io mi sarei trasferito a Busseto per iscusarmi con voi di 
non haver potuto più nel negotio. Per il che, vedendomi risoluto, il Signor Girolamo mi 
messe un partito innanzi, cioè che mandarebbe a Venetia al Signor Conte di Monte 
l'Abbate
417
, ambasciadore del Signor Duca d'Urbino
418
, et quanto egli consigliarebbe in 
questo caso tanto farebbe. Acconsentii, et per trattenervi questi giorni di più vi scrissi che io 
mi sentivo male, ma che non era così grave, sì che in breve non potessi cavalcare, desioso 
che con questa scusa voi benignamente aspettasse, fin tanto almeno che 'l Signor Hippolito 
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 fusse ritornato da Venetia, il quale trattò quel negotio con prudenza, con sollecitudine 
et con pietà, percioché venne a punto con quel consiglio et con quella conclusione che io 
desideravo, et affine che voi non vi sdegnaste, non volsi scoprirvi quella andata a Venetia. 
Così, per trattenimento non potendo venir io, venne il Signor Hestor Visconte
420
. Intanto, 
rimaso il Signor Girolamo vinto dal consiglio havuto, mi disse che era pronto a concluder 
questa pace; allhora io venni, et ordinammo di farvi abboccare a Pontenuro
421
, dove 
fraternamente v‟abbracciaste, et dopo disinare vi partiste l'un dall'altro, con risolutione che 
d'ogni altro vostro affare del dare o dell'havere fusse fatto il compromesso nel Cardinale 
sudetto, della qual pace tutta la Lombardia ne fece manifesta allegrezza. Questo negotio 
piacque a Dio di metterlo in mano dell'affettion mia verso voi, et che havesse così felice et 
honorato fine, et di più che 'l Cardinale poi volse pormi il peso del compromesso sopra le 
spalle, non men grave dell'altro. Laonde occorse fra due anni, o poco meno, che lo stesso 
Cardinale andò al governo di Milano, dove io con ogni diligenza et ragionevol cognitione 
diedi fine al compromesso, per il quale rimasi indegnamente malvoluto dal Signor Girolamo. 
Pochi mesi dopo ciò fui mandato a Papa Paolo Quarto, et in quel mezo hebbi occasione, pur 
per amor vostro, di far diversa sorte di buon servigi al Vescovo di Chiavarino
422
 et al 
Proposto di Strigonia
423
, perché quando intesi dal Scarlione vostro agente ch'erano venuti per 
negotiare con sua Santità le cose di santo Arcangelo dismessi quasi i negotii che havevo da 
trattar d'importanza, tirato da quell'affettione che vi portavo; i quai prelati, non havendo chi 
gl'indrizzasse (poiché 'l Cardinale di Santa Fiore
424
 non si voleva né doveva in quei tempi 
ingerire in cose tali) io non mancai di guidarli et di farli conoscere, et anco banchettare, dal 
Vescovo di Ceneda
425
 et dall'Arcivescovo di Benevento
426
. Ma perché il giudice era parte
427
, 
in quel caso non si poté far cosa veruna, ancorché si facesse assai. Ritornato che fui a Milano 
alla venuta di Monsignor di Ghisa
428
 in Italia, hebbi luogo et tempo, ritrovandovi voi in 
Italia, et, come si diceva, licentiato dal Re de‟ Romani, di preporvi al Cardinale et al Signor 
Marchese di Pescara, i quali, ascoltandomi bene et conoscendo che io preponevo cavaliero di 
buon conto, parse loro di non tardare di chiamarvi in quei bisogni, et mandorono me, come 
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sapete, con quelle conditioni che sono chiare et manifeste a molti con le quali vi venni a 
trovare a Bargon
429
, et mi deste risposta che havevi anco venti giorni d'obligatione col detto 
Re, et che perciò non vi potevate risolvere. Ritornato con questa risposta, non cessavo di 
essortar quei due Principi per tirarvi a‟ servigi del Re Catholico, né però mancaron di scriver 
a Sua Maestà, fintantoché di nuovo deliberorno che io ritornassi con meglior condizioni et 
speranze di non poca importanza che havevo io da dirvi a bocca. Così, venendo con 
commissione assoluta, piacque a Dio che mi cadesse il cavallo delle poste sotto, et fu sì fatta 
la disgratia che stessi per perdere la gamba, rimanendo però io sì fattamente impedito che per 
settanta giorni non mi levai di letto. Questi sono quei segni d'amore et servigi che io vi ho 
fatti, Signore illustrissimo, in quel tempo che non ero huomo vostro, ma sì bene 
affettionatissimo. Dopo la partita del Cardinale di Milano, ritiratomi in Piacenza a quella mia 
poca entrata et voi ritrovandovi in Cortemaggiore, vi venni a visitare, et passeggiando 
insieme per il giardino vi condoleste d'haver un negotiatore che non vi sodisfaceva nei vostri 
bisogni presso a‟ vostri illustrissimi Signori. Io, che non considero al mio meglio quando 
amo sfrenatamente, et più poiché speravo d'entrare a‟ servigi di madama, spontanamente mi 
vi offersi, et voi accettaste et fra poche settimane mi mandaste a Venetia, che fu del 
MDLVIII; dove mi presentai al Collegio Illustrissimo per vostro huomo, né mi occorse fin al 
mese d'agosto prossimo a far altro che ricordare in essecutione del memoriale che lasciaste il 
mese di giugno del medesimo anno, et d'agosto prossimo mandaste Sebastian Bosso
430
 con 
una lettera dove mi commettevate che io domandassi licenza per tre mesi, havendo voi che 
fare nel vostro stato. Io subito la mattina parlai, che fu a dicisette del detto mese, se ben mi 
ricordo, al clarissimo Messer Nicolò Zeno
431
, ch'era Savio di Terraferma
432
 et di 
Settimana
433
, il quale mi disse che io per otto giorni non dessi molestia al Collegio, che 
haveva molto che fare. Parvemi di non tentar altro contra il Consiglio di quel Savio Senatore, 
et così scrissi che fra otto giorni mandarei la licenza, et se forse credeste più a qualche 
maligna relatione che a me non fu mio il difetto, né giuditio, per iniquo che fusse, poteva 
accusarmi. Et con tutto ciò mandaste lo staffiero, et fin allhora mi cominciaste a trattare 
come nella lettera si vede, con tutto che mandassi la licenza per due mesi et non per tre, che 
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così piacque a‟ vostri superiori; ma che io meritassi in questo riprensione non crederò 
giamai, et appresso massimamente di chi ha la ragione et non la passione per fondamento 
discreto. Nel MDLIX di gennaio un'altra volta mi scriveste, come del tutto mi serbo le lettere 
vostre, che io domandassi licenza per due mesi, cioè per febraio et per marzo, havendo voi 
disegnato di tôrre l'acqua del legno
434
. Non mancai di parlar primamente al Clarissimo 
Messer Tomaso Contarini
435
 et a Messer Francesco Soranzo
436
, i quali mi dissero che non era 
tempo da pigliar legno et ch'era meglio d'aspettar più convenevole stagione. Parlai pur 
allhora al Clarissimo Messer Carlo Morosini
437
, ch'era, come gli altri dui, Savio grande, mi 
disse: «In questa città si borbotta che 'l Signor Sforza non è stato due anni con la Signoria, et 
è stato diciotto mesi a casa sua». Che dovevo far io se non quel che feci, massimamente 
avvicinandosi il fine della condotta? Che prudenza sarebbe stata la mia, se non havessi 
procurato di giovarvi con honore più tosto che di compiacervi con danno vostro? Per chi mi 
havevo a governare: o per quel che vedevo et sentivo o per quel che volevi voi con vostro 
pregiuditio? E se voi conoscevate ch'ogni cosa facevo a fin di bene, et riusciva, perché vi 
doleste con parole torbide che io volevo far a modo mio? Venne intanto il fin della condotta, 
et vi presentaste e steste dui mesi, marzo et aprile, in Venetia, e 'l negotio andò vano. Et 
avvenga che di vostra fantasia fuste venuto, pur comportavate che si dicesse che io v'havevo 
fatto venire, et pur fu vostra deliberazione, come si vede in una vostra lettera nella quale 
scrivete a me che volete intendere et farvi intendere, e che non volete longhe
438
 et parole, 
essendo pur vero che sempre io con mie lettere vi essortavo alla patienza et che vi sforzaste 
di secondar la voluntà di quei Clarissimi Signori, et sempre vi certificavo com'essi vi 
amavano, et di propria bocca non solamente vi celebravano, ma dicevano chiaramente che 
presto vi farebbero governatore generale, de‟ quali miei avvisi pare che altri se ne ridessero 
dandomi, come imprudenti, del credulo. Che imprudentissimo sarei stato s'havessi creduto o 
credessi a lor pari. Vi partiste, consumati i due mesi, di Venetia, et havendo voi conosciuta la 
mia fede et la mia diligenza, nella partita mi diceste che volevate che io vivessi et morissi 
con voi. Mi lasciaste ancora nella vostra partita che quando quei Signori Illustrissimi vi 
havessero voluto mandare in Dalmatia, overo in Grecia, che io havessi bellamente repugnato, 
perché non andavate volentieri per mare. In questo posso io veramente essere da voi ripreso 
et accusato di disubidienza, perché attesi ad essortare quei Clarissimi Senatori che vi 
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mandassero a vedere le loro fortezze di mare, tanto più ch'essendo elle le chiavi dello stato 
loro et di cristianità, era prudenza necessaria che si risolvessero di mandar un personaggio 
pari a voi. Et con tutto ciò che lodassero il parer mio, nondimeno mi dicevano che portavano 
rispetto di mandarvi, massimamente ricordandosi loro che l'anno avanti vi mostraste poco 
disposto di navigare in Cipri, et ben sapete di questo negotio la voce che si sparse. Con tutto 
ciò, gli assicurai che voi non havreste mancato di andar per tutto nei servigi de‟ vostri 
Signori. Questa cosa più et più volte messi nell'animo di molti Senatori, et non passaron tre 
mesi dopo la vostra partita della città che cominciorno a trattarne et finalmente a risolvere il 
negotio, del che, fattone io consapevole più d'un mese innanti, vi scrissi et vi avvertii che vi 
metteste in ponto
439
. Possono essermi testimoni non che molti Senatori, ma molti 
gentilhuomini, quanta sollecitudine et diligenza fusse usata da me in questo particolar offitio, 
conoscendolo io a proposito per farvi salire al grado in che hora sete. La risposta che voi mi 
faceste sopr'a tal maneggio fu che malvolentieri vi mettevate in viaggio maritimo, ma se i 
vostri Signori vorranno, che non potreste mancare, purché vi mandassero con quella 
commodità che vi si richiedeva. Io non volsi mostrare mai che voi freddamente accettaste 
l'impresa, anzi assicuravo gli animi di tutti che sareste andato per servigio loro in ogni luogo 
et con ogni pericolo. Può testificare Messer Federigo Vallaresso
440
 con infiniti altri la voce et 
la laude che io spargevo di voi, fintanto che haveste la lettera dal Senato, et veniste, et 
volontieri andaste, assicurandovi io sempre che tal fatiga rimarrebbe premiata dal grado. In 
questo mezo non mancò chi cercasse di darvi nocevole incontro, dicendo che si ritrovavano 
due para de Signori almeno che havrebbero assai meglio di voi a quella Republica servito, 
perché più di voi hanno pratica et notitia della guerra italiana, con haver fatte molte honorate 
imprese diverse da quelle che voi sapete et havete imparate fra ‟ barbari, della qual militia 
quel dominio non è bisognoso, adducendo molte altre ragioni et memorie fastidiose. Io per 
tal cagione feci una scrittura dove raccolsi molte materie secondo che l'affettione mi dettava, 
aggiugnendovi quanto potevo dire con verità del molto vostro valore, per merito del quale 
fuste due volte chiamato dal Re Catholico, essendo io stato il ministro, con gradi et 
provisione non men forse degni et commodi di quei che hora havete, della quale scrittura 
molti et molti gentil huomini hebbero da me copia, et particolarmente il Clarissimo Messer 
Giovanni Donato
441
 et il Clarissimo Messer Federico Vallareso, a cui havete molta 
obligatione, et ciò che la stessa scritura contenesse potete saperlo facendovene dar copia 
dallo stesso Signor Federigo. Può sopra ciò la Signora vostra consorte certificarvi quante 
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lettere in quel tempo io le scrivessi perché mi facesse havere dal Signor Hippolito 
Pallavicino
442
 la memoria de‟ vostri fatti. Imperò, non potendo prevalermi di questo 
soccorso, mi rimessi nell'affettione che vi portavo, la qual cosa, publicata, giovò quanto al 
presente godete, et io, che conoscevo l'universale inchinatione di quella santissima et 
felicissima Republica verso di voi, agevol credenza trovai o parlando o scrivendo de‟ casi 
vostri; lo che quanto sia vero l'havete felicemente toccato con mano, perché non più tosto 
arrivaste da Corfù
443
 alla città che fuste creato nel mese di decembre nel MDLIX governatore 
con prosperità di dugento et tre ballotte
444
, di dugentosette ch'erano in tutto, segno raro e 
forse non più sentito in quel Serenissimo Senato; la qual risolutione più mi fu cara che s'io 
havessi acquistato ogni gran degnità con grande utile, atteso che per ciò rimanesse verificato 
tutto quello che tante volte vi scrissi et ve ne diedi speranza, assicurandovi sempre in ogni 
mia lettera quasi dell'amor verso di voi, della fede et universal gratia di quella illustrissima 
città. Né potrete mai dire che io in commune o in particolare altro mai vi scrivessi che 
benevolenza, gratitudine, benignità et meritevole confidenza, le qual cose mi vi facevano 
sempre essortar alla patienza. Il dì seguente, havendo il Senato rimesso il rimanente della 
vostra condotta nel Collegio et intesosi che nel trattarsi del tempo et dello stipendio era stato 
proposto che vi fusse dato quattromila scudi per provisione, come la ragione comportava et 
all'honor vostro si richiedeva, vi sdegnaste et mi commetteste che dopo disinare andassi a 
Palazzo et con destrezza facessi intendere il vostro animo, il qual era di non voler servire con 
men premio degli altri. Ma io, che ero più certo della benignità di quei Clarissimi et 
sapientissimi Senatori, andai et abbattemmi in tre di loro, presente Messer Sebastian Pace
445
, 
coi quali venni a bel proposito, sì che parlandosi dello stipendio dissi che voi vi rimettevi nei 
vostri Signori, che con stipendio et senza eravate per servire fin che vi durava la vita. 
Entrarono in Collegio et tanto piacque la mia relatione a nome vostro che si levò gran plauso 
per tenerezza. Intanto fu data l'autorità a dui Senatori, cioè al Clarissimo Messer Girolamo 
Grimani
446
 et a Messer Andrea Badoaro
447
. Ritornai allhora a casa, consigliato dal Pace che a 
nome suo vi persuadessi et vi essortassi a rimettervi nei vostri Signori, come poi 
prudentemente faceste, et riuscinne a punto quello che desideravate. Vi partiste a‟ dicisette448 
della città per Cortemaggiore, havendo havuta licenza finché prendesti vo‟ il bastone. Con 
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tutto ciò a dieci, se ben mi ricordo, di gennaio MDLX, fui avvertito dal Clarissimo Messer 
Carlo Morisini, commettendomi che io vi scrivessi et che quanto più presto voi vi conferiste 
dinanzi a‟ vostri Signori, io non mancai. Il dì medesimo fui avvertito dagli altri, et Savi 
Grandi et di Terraferma, che vi sollecitassi a venire. Così sopra questo tenore vi avvisai con 
diligenza, essortandovi a venire col corpo per terra
449
. Rispondeste alla mia prima mostrando 
diffidenza di me, che con tanta fede et sollecitudine vi servivo, comandandomi che vi 
scrivessi i nomi di quei Senatori. Subito vi sodisfeci, et se offendeste i meriti della mia 
fedeltà, offendeste maggiormente il vostro giuditio, perché qual animo sì disunito et sì 
discosto dalla ragione poteva pensare che vi havessi scritto cosa tale non commessami? Se 
voi fuste venuto, come dovevate, n'havreste acquistata gratia benché non fusse vero; et io, 
bugiardo, che meritavo? Dopo ciò, havendo ricevuto le altre mie dell'istesso tenore, 
mandaste vo‟ il vostro segretario se vero fusse che tanti senatori mi havessero detto et 
commesso che vi notificassi il desiderio loro. Questi erano errori, et non i miei, Signore 
illustrissimo, che ben si considerò ogni andamento tale, et non ne portai fra i buon giuditii 
carico, anzi voce di fede, di laude et di diligenza, non cessando quasi tutta la città di 
domandarmi quando sareste venuto, fintanto che quei Signori furon costretti di scrivervi; e 
quanto più in loro era conosciuto il desiderio che voi andaste a trovarli, tanto maggior umiltà 
et benignità usorono in farvi per lettera ducale intendere che vi desideravano, purché non 
fuste importantemente impedito. Et niuno impedimento poteva esser tale in voi che vi 
potesse allontanar dal desiderio loro, eccetto gravissima infermità, et questa per gratia di Dio 
non era in voi. Con tutto ciò, in cambio della persona vostra, dopo nove giorni che con 
diligenza spedii la lettera della Signoria, mandaste lo staffiero con una vostra a Sua Serenità 
et una a me, commettendomi che io la presentassi, il che non feci, non contenendo altro che 
di voler voi pur passar quel tempo che vi era stato dato per termine. Chi direbbe mai che io 
non presentando a Sua Serenità la vostra havessi ciò fatto per disobedirvi, o per parer più 
savio d'altri? Se io mi ero levato da servitù di più alta speranza per servirvi, quale sciocco 
giudicarebbe ch'io non volessi ubedirvi? Dipoi chi havrebbe presentata quella lettera, 
sapendosi che voi et non una carta scritta eravate desiderato? Né ciò fei per parer savio, ma 
per non parere imprudente con vostro danno, massimamente che nove giorni prima che la 
vostra arrivasse vi era gionta la ducale, per il che dubitavo che voi mostraste di non haverla 
ricevuta. Mi rimetto in questo al giuditio d'ogni huomo, et se contra me fa quel proverbiaccio 
che dice “lega l'asino dove vuole il padrone”, et in mia difesa adduco quello che dice “il 
Signore sa dare la commissione, ma non può dare la discrezione”. Basta che non sono stato 
se non lodato da tutti coloro i quali di ciò sono stati publicamente informati. Poco di poi mi 
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portò una vostra lettera il Signor Ottaviano Spelimbergo
450
, dove mi dite che vi maravigliate 
che un huomo prudente come son io cada in tanti errori, et io vi risposi che alla venuta vostra 
vi farei conoscere che gli uffitii fatti con fede et con prudenza non si battezzano per errori, 
massimamente apportando honore e giovamento. Non passorno dopo ciò sei giorni che, 
andando a San Marco com'era il mio ordinario ogni mattina, mi rincontrai nel Martilosso
451
, 
il qual mi disse che 'l Capitan Iacomo Zabarrella
452
 haveva già due giorni portate le mie 
lettere, et una a lui, dove egli mi disse che gli havevate commesso che cercasse di farvi 
prestare dalla Signoria quattromila scudi, e che di questo egli haveva di già parlato a Messer 
Antonio Priuli
453
 con Messer Sebastiano Veniero
454
, col Pace et con altri. In tanto comparisce 
il Capitan Iacomo et mi porge la lettera che mi scrivete, commettendomi che io faccia quel 
tanto ch'egli mi dirà et che proceda segretamente. Allhora dissi al Capitan Iacomo: come 
segretamente, se già il Martilosso ha il negotio divolgato per tutto? In questo mezo viddi 
Messer Francesco Soranzo, e parlandogli, secondo l'ordine, per cavarne il suo parere, mi 
disse, secondo la sua solita gentilezza: «venite, venite in Collegio!». Mi abbattei pure allhora 
nel Clarissimo Messer Nicolò Zeno con Messer Sebastian Veniero, i quali mi assicurorno 
che voi havreste havuta ogni commodità da quei Signor. Così vi scrissi per aspettar la vostra 
nuova commissione, quando la domenica mattina dopo disinare, che fu il seguente giorno 
che parlai con quei Clarissimi, fui chiamato in Collegio, et nell'aspettar che i Senatori vi 
entrassero, veggendomi nell'anticamera, a un per uno, mi dimandavano che facessi io quivi. 
Risposi ch'ero stato chiamato. Essi molto si meravigliavano. Rimanendo io confuso ciò che 'l 
caso volesse inferire, alle tre hore di notte
455
 fui pur chiamato dentro, e 'l Principe stesso mi 
scoperse il bisogno vostro, et io lo raffermai: et la infinita benignità di quei Clarissimi 
Signori tosto si risolse secondo il vostro desiderio, ma di ciò fu subito piena la città. Qual 
causa dunque, Signore Illustrissimo, vi mosse a farmi dire che guidassi segretamente il 
negotio, et dall'altra parte scriveste al Martilosso che desse opera di haver gl'istessi danari? 
Et se fu fatto a posta perché io ne rimanessi con biasimo, chi ne fu biasimato, suo danno? Né 
in ciò procedei, sì che con ragione poteste chiamarli, come le altre cose ben fatte da me, 
errori manifesti. Dopo non so quanti giorni venne il vostro segretario publicando per tutto 
ch'era venuto per darmi licenza, et ch'egli farebbe a me quel che io volevo fare a lui, et, 
dicendomelo molti, mi dolsi di voi con quella modestia che deve usare il servitore col suo 
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Signore, perché degl'infami vitii d'Annibale
456
 et della sua scelerata natura tanto ne seppi io 
quanto da‟ vostri di casa mi fu più volte detto et affermato, de‟ quali sempre dirò il nome, se 
bisognarà, massimamente che quasi tutto Venetia lo sa. Parbemi di parlarne a voi, sapendo io 
quanto siate stato sempre, se non m'inganno, nemico d'ogni vitio, et più di quello. Che vi sia 
poi piacciuto fargli fare un tal uffitio per ismaccamento mio, buon pro vi faccia Signore 
Illustrissimo. Egli finalmente comparse a‟ sette di marzo et portommi la lettera credentiale, 
con la cui autorità, mi disse che voi non potevate far la spesa di trattener più un par mio, però 
che vi contentavate che io mi disobligassi da‟ vostri negotii, massimamente che di ciò vi 
havevo in più mie lettere scritto. Io restai maravigliato che non gli errori che havevo fatti, 
come indebitamente mi scrivevi, erano causa di lasciarmi partire, ma il non voler fare tanta 
spesa, inventione indegna di un tanto cavaliero, perché havendo voi fatta la spesa di dugento 
ducati l'anno in trattenere un par mio che havevo fatti tanti honorati negotii, non era da 
credere che voi ricusaste di farla con assai maggiore stipendio, trovandovi voi salito alla 
degnità del governatore generale. Imperò risposi a bocca al detto vostro segretario quanto, 
poco dipoi, intendeste per una mia in risposta: che da voi non hebbi mai favor veruno, per 
honesto che fusse, eccetto l'esservi confrontato meco del medesimo volere, cioè che vi siate 
contentato che io non vi fussi più servitore, cosa veramente giustissima et honestissima nel 
giuditio d'ogniuno; et chi più n'ha perduto, più se ne doglia. Veniste poi voi finalmente, et io 
visitandovi in camera vostra, fuste il primo a condolervi della mia partita, et che vi ne 
crepava il core. Imperò contra vostra voglia comportavate che io mi partissi per 
compiacimento di persona a chi non potevate mancare. Io risi tra me stesso, poiché la prima 
cagione v'indusse a lasciarmi partire per non poter voi fare spesa di dugento ducati l'anno, 
non guardando voi che io ne spendevo de‟ miei per farvi honore dugentosessanta in più, et la 
seconda per compiacere a un vostro amico. Né diceste più, Signor mio Illustrissimo, che di 
me non volevate servirvi perché non volevo fare a modo vostro, et in ciò ben faceste, poiché 
havendo fatto nei vostri maneggi a modo mio, secondo che la ragione et l'affettione mi 
dettava, ne havete insomma acquistato honore, degnità et giovamento. Non voleste parlar più 
degli errori che mi scriveste che havevo fatti, segno che non erano errori, poiché vi 
apportarono sì alto grado. Sono stato finalmente costretto di scriver questa, accioché voi non 
comportiate che qualcun de‟ vostri vadi indegnamente cicalando, perché chi gli ascolta, 
sapendo il frutto che si è cavato del mio negotiare, non biasmarà loro ma voi, et si pensarà 
che quanto fa il servitore sia voluntà del padrone. Non lo comportate, Signor mio 
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Illustrissimo, sì per quanto ho detto, ma molto più perché non vi sia dato titulo d'ingrato, 
sapendosi ancora come segretamente ho io gastigato due persone che sparlavano di voi, oltra 
tanti buoni uffitii che ho fatti in testimonio che vi ho amato et reverito grandemente. Et 
habbiatemi per iscusato se in questa ho usato qualche termine troppo efficace in diffendermi, 
et ciò si attribuisca all'ardimento che mi ha dato l'affettione grandissima che vi ho portata, 
porto et portarò, quando conoscerete che da Voi merito laude et non biasimo, amore et non 
odio, pregio et non danno. Fo intanto fine, baciando a Vostra Signoria le mani et pred[ic]ole 
felicità.  












(III, c. 286r-v) 
 
Lettera leggera e divertente, nella quale Contile risponde all‟amico il quale credeva 
fosse morto. Il Nostro, dimostrandosi almeno in questa situazione tutt‟altro che 
superstizioso, appare divertito, e si augura invece di essere come un suo avo, al 
quale dicevano assomigliasse, che visse più di cento anni. Assai cruda la frase in cui 
Contile condensa la sua giudiziosa condotta di vita: «mi guardo per ordinario dalle 






Ho ricevuta la vostra lettera piena di quel sincero amore col quale havete saputo sempre 
guadagnarvi i cuori de‟ vertuosi et degli huomini dotti. Piacemi però che vi sieno state dette 
le bugie, le quali sono cagion ch'io vi risponda: et se mi trovassi in quell'altro mondo, le 
lettere vostre sarebbono tornate a dietro. Et ben so ch'elle s'allegrano di non haver fatto sì 
lungo viaggio indarno, et elle proprie me n'hanno fatto caldissimo ringratiamento; et per farle 
star più liete, ho lor promesso di star in questa vita, sì per commodità loro come per 
contentezza mia, più di tre lustri, et per assecurarle di quanto le ho promesso, ho lor data 
notitia che ho havuto un'avo materno che è vivuto cento e sei anni con poco fastidio di quella 
sì lunga vecchiaia, et mi vien detto da ognuno ch'io m'assomiglio a lui. Et di più mi sento 
bene senza alcun difetto di mia vita che minacci pericolo, mi guardo per ordinario dalle 
crapule
458
, non uso coito se non circa due volte l'anno, le persecutioni dell'invidia et 
dell'altrui malignità non mi hanno superato l'animo giamai, né con la sua ingratitudine ha 
potuto mai la fortuna avvilirmi quando elle hanno tutto ciò a pieno inteso, si sono risolute di 
starsi meco et mi hanno richiesto che voglia dar loro spesso qualch'occhiatella per ricordanza 
del Signor Binaschi, il quale tanto si rallegri sentir ch'io son vivo, quanto si sarebbe attristato 
                                                          
457
 Filippo Binaschi, nobile pavese, fu membro dell‟Accademia di Pavia (nella quale era 
soprannominato Endimione) e autore di un canzoniere petrarchesco. 
458
 Crapula: eccesso nel mangiare e nel bere. 
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se fussi morto. Ma certifico ogni mio amico che mi sono ingegnato di far sì ch'in quanto al 
nome crederò di non morire a fatto, in quanto alla salute spero di farmi conoscere per huomo 
da bene; nel rimanente so che la misericordia di Dio non mancarà di farmi un dì esser 
miglior cristiano. Questi dui sostegni potranno finalmente ancora dar non poco soccorso alla 
mia buona dispositione del corpo, quasi che si possa dire contentezza honesta di corpo, 
speranza di vita eterna. Al Bettussi
459
 mandarò la sua, et vi bacio le mani.  





                                                          
459
 Giuseppe Betussi, vd. nota 373. 








(III, cc. 303v-304r) 
 
Prima richiesta diretta di beneficio a Filippo II testimoniata nelle Lettere. Contile 
poggia le sue speranze sui tanti anni di servizio svolti presso padroni legati prima a 
Carlo V e poi a Filippo (Alfonso d‟Ávalos, don Ferrante Gonzaga e Cristoforo 
Madruzzo), e vista la disponibilità del re a concedere premi a chi ha ben lavorato 
per il suo governo, spera di poter ottenere altrettanto.  
 
Al Catholico Re di Spagna. 
 
Più et più anni et in diversi luoghi et paesi ho fatto a Vostra Catholica Corona presentar molti 
memoriali: in Fiandra per mano del reggente Schizzo
460
, in Spagna per Consalvo Perez
461
, 
con lettere et voci di testimonanza, qualmente io ho servito con fedeltà, diligenza et fatiche 
presso vinti anni. Nel tempo del Marchese del Vasto, il qual mi fece fare a benefitio di 
questo stato molti negotii et viaggi pericolosi, nel tempo di Don Ferrando, dove feci molti 
servigi pur negoziando, et nel tempo del Cardinal di Trento, non solamente mandato in 
diversi et pericoloso luoghi, feci gran benefitio alla fattione di Vostra Catholica Maestà. Ma 
ancora nelle guerre della mia patria Siena, per la qual cosa i francesci danneggiarono la mia 
facultà et tennero molti mesi in un fondo di torre un mio fratello
462
. Sapendosi publicamente 
quante volte io sia stato mandato per negotii con i santissimi pontefici et con altri Signori 
d'Italia et fuor d'Italia, havendone riportate sempre utilissime conclusioni, et hoggi frequento 
pur di servire presso al Marchese di Pescara, il quale con molti altri Signori può far fede 
della mia buona et longa servitù. Et perché Vostra Catholica Maestà a molti per merito et a 
molti et molti per gratia ha giustamente et clementemente conceduta mercede, spero che si 
degnarà parimente a me dar alcun segno di sua regia liberalità, accioché publicamente 
sapendosi il merito della mia fedel servitù, si vegga quanto Vostra Catholica Serenità sia 
                                                          
460
 Giovan Battista Schizzo. 
461
 Vd. nota 406. 
462
 Non sappiamo quale fratello di Contile fu protagonista di questa spiacevole avventura. 
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pronta a far benefitio a‟ suoi servitori che l'hanno et con sollecitudine et con fede 
cordialmente servita, essendo io solamente quasi rimaso senza il solito aiuto di Vostra 
Catholica Clementia, a cui humilmente bacio le regie mani et prego somma felicità alla sua 
Real Persona.  
Di Milano a‟ XXIX di marzo MDLXI. 
  








(IV, cc. 323r-324v) 
 
In questa epistola vediamo Contile in una veste nuova, quella di maestro di poesia: 
un amico, infatti, gli ha inviato un sonetto affinché lo legga e lo corregga, e il 
Nostro, che si reputa fine intenditore della materia (tanto che in un‟altra lettera 
dell‟epistolario dice: «io, che fo qualche studio sopra la poesia, ci sono di sorte 
ingombrato che posso, dicendone quello che mi pare, haverne quel credito che hebbe 
in Troia Cassandra
463
»; il suo destino è di non essere ascoltato, ma ha comunque la 
capacità di riconoscere il vero), ovviamente accetta, potendo così affermare la sua 
esemplarità anche in un campo diverso da quello della scrittura epistolare e del 
lavoro di segretario. 
Nella lettera possiamo leggere solo i primi tre versi del sonetto originale (e 
ipotizzare il quarto): l‟analisi di Contile si concentra proprio sulla prima quartina, e 
soprattutto sul termine idea, che si presta a speculazioni filosofiche e possibili 
fraintendimenti. I versi vengono ampiamente modificati, e un sonetto dilettantesco e 
un poco oscuro diventa un sonetto in morte abbastanza convenzionale. Nonostante i 
numerosi interventi correttori, peraltro, Contile dimostra un certo rispetto per 
l‟opera dell‟amico mantenendo inalterate le parole in rima, elementi topici della 
poesia. 
 




Coloro che mi ponno comandare meritano che io gli ubbedisca. Ho considerato il sonetto di 
Vostra Signoria, il qual è d'altissimo concetto, ma sarebbe male che non fusse vestito di puri 
et schietti sentimenti. Ha ella da sapere che forme, idee et spetie sono una sustantia, 
massimamente nella disciplina d'Aristotile, et potiamo tutti insieme chiamarli equivoci dove 
                                                          
463
 Lettere, a Messer Giovanvincentio Narbona, Pavia, 18 agosto 1562, c. 400r-v. 
464
 Su Estore Visconti vd. nota 420. 
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ci s'insegna a fuggire la superfluità et a dar luogo alle voci ch'esprimono i concetti sopra la 
materia principale, altrimenti non s'intende quanto si dice, se non con difficultà. Vero è che, 
quando la difficultà procede dall'altezza del suggetto, non è degno di biasmo chi tratta di 
quello; tuttavia, se viene essa difficultà dalla confusa tessitura de‟ termini, si dee dar biasmo 
al tessitore. Imperò pochi et rari sono che habbiano saputo dare ad intendere un profondo 
suggetto, ancorché lo habbiano posto in tessitura distinta, ordinata et di perfetta elocutione. 
Anzi mi sono maravigliato che Vostra Signoria habbia fatta la tela di stupenda 
consideratione, nondimeno ho voluto ridurla nel modo che io ho imparato. Sia preso da lei 
come parer mio, non già come riformatore delle sue cose, atteso che io ho ciò fatto 
solamente per obedirla. Quando essa dice: 
 
Quella, che dal suo fin forma e natura 
 
Vuole ella che forma e natura sia un‟appositione, cioè forma et natura, la qual maniera di 
dire è ben in uso, ma di raro et particolarmente nei sonetti. Dice poi: 
 
E dalla idea c'ha in sé tutte le forme 
Creata in tutto  lor pari e conforme 
 
Volete dire, Signore mio, che quella donna, la qual dal suo fine et dalla idea, idea creata in 
tutte le cose alle quali essa idea è pari et conforme, ha preso mente, ragione, arte et misura. 
Avvertisca Vostra Signoria accioché ben s'intenda che cosa è idea, come ancora in una altra 
lettera al Vescovo di Tolone
465
 ne ho scritto. Alcuni dicono esser sustantia incorporea, la 
quale non si sottomette, ma dà forma alla materia, accioché essa materia apparisca. Platone 
dice l'idee esser sustantie separate dalla materia, le quali stanno sotto alle intellettioni di Dio, 
o alla mente, o alle imaginationi
466
. Aristotile vuole che l'idee sieno spetie, ma non separate 
dalle materie
467
. In Dio è l'idea di tutte le cose, ma le cose non sono della perfettione della 
stessa idea onde dependono, né ancora sono della medesima sustanza, ma per havere certa 
similitudine però disse il Petrarca: «in qual parte del cielo, in qual idea»
468
. Ma secondo me 
                                                          
465
 Lettere, al vescovo di Tolone, da Milano al primo di maggio 1542, cc. 69v-70v. 
466
 La gnoseologia di Platone fu messa a punto in dialoghi come il Menone, il Fedone e il Teeteto, 
mentre il concetto di Iperuranio comparve per la prima volta nel Fedro. 
467
 Aristotele respinse la teoria platonica delle idee già negli anni giovanili (nelle opere Sulle idee e Sul 
bene), e proprio dalla riflessione sul tema emerse la sua dottrina della causa formale e della causa 
materiale. 
468
 Riferimento al componimento 159 dei Rerum Vulgarium Fragmenta: «In qual parte del ciel, in 
quale ydea / era l‟exempio, onde Natura tolse / quel bel viso leggiadro, in ch‟ella volse / mostrar qua 
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quel divin poeta non doveva dire «in quale idea era l'essempio», da qual idea tolse l'essempio 
che fu quel bel viso. Perché dirò per similitudine: Titiano ha ritratto l'Imperatore Carlo V
469
, 
quel ritratto è l'essempio et Carlo è l'essemplare, overo idea. Non poteva Titiano dire che 
l'essempio fusse in Carlo, ma sì bene nella fantasia di esso artefice, per lo essemplare che 
haveva dinanti agli occhi. Replico che essemplare, spetie, forma et idea sono il medesimo, et 
però dovendosi fuggire il superfluo et pigliare i termini necessari, i quali non confusi, ma 
distinti, deeno formare le propositioni et le orationi, essendo vero che di propositioni o 
d'orationi et poi di conclusioni debba constare il sonetto. Però mi è parso di ridurlo in questa 
guisa, et più quel di Vostra Signoria, della quale più che di qual si vogli altro al mondo devo 
et voglio desiderare honore et degnità. 
 
La bella donna in cui s'ornò natura, 
Immediate, sopra l'altre forme, 
Dal sommo Dio, ch'a sé la fe‟ conforme, 
Prese mente, ragion, luce, e misura. 
E 'n questo basso mondo humile e pura 
Venne a dar di vertute essempi e norme, 
E del suo aspetto e delle sue sant'orme 
Ogni empio e vil desire hebbe paura. 
Ma mentre che spargea sue divin'opre, 
E che 'l celebre suo nome immortale 
Era fatto tra noi più che 'l Sol chiaro, 
Ecco il destin, ch'al mondo errante scopre 
L'indignità d'ogni piacer mortale, 
Troncando il fil d'ogni altro a me più caro. 
 
Avvertisca Vostra Signoria il luogo del primo suggetto et miri i luoghi de‟ concetti che lo 
esprimono, et consideri le premesse, che sono origine della conclusione, dove trovarà il vero 
modo di poesia, secondo me, rimettendomi in lei come cosa sua. Ho voluto ancora nel quarto 
                                                                                                                                                                    
giù quanto lassù potea? / Qual nimpha in fonti, in selve mai qual dea, / chiome d‟oro sì fino a l‟aura 
sciolse? / quando un cor tante in sé vertuti accolse? / benché la somma è di mia morte rea. / Per divina 
bellezza indarno mira / chi gi occhi de costei già mai non vide / come soavemente ella gli gira; / non 
sa come Amor sana, et come ancide, / chi non sa come dolce ella sospira, / et come dolce parla, et 
dolce ride». 
469
 Vari sono i ritratti dell‟imperatore fatti da Tiziano: Ritratto di Carlo V con il cane (1532-1533 
circa, oggi conservato al Museo del Prado di Madrid), Ritratto di Carlo V a cavallo (1548, Museo del 
Prado), Riratto di Carlo V seduto (1548, Alte Pinakothek, Monaco di Baviera). 
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verso del primo quadernario dir luce in luogo d'arte, perché arte non è altro che misura delle 
cose sproportionate, sì che misura et arte è tutt‟uno, ancorché misura sia parte et arte sia 
tutto. Non sarò più lungo, baciando le mani di Vostra Signoria. 













(IV, c. 329r-v) 
 
Seconda lettera al re Filippo II, più breve della precedente: Contile insiste 
soprattutto sulla fedeltà del suo servizio e sulla bontà del sovrano, nella speranza di 
ottenere una ricompensa. 
 
Al Re di Spagna. 
 
Più memoriali et in più luoghi et per più anni ho fatto porgere a Vostra Maestà, accioché da 
lei mi venisse quella mercede la quale merita la mia servitù quasi di venti anni fatta a 
ministri di questo stato, et con quella fedeltà et con quelle fatiche che publicamente si sanno. 
Et perché la clementia di lei è stata sempre volta a benefitio di tutti i suoi, et particolarmente 
di coloro che l'hanno fedelmente servita, però di nuovo humilmente la supplico si degni di 
usare la solita sua real magnanimità verso me, suo fidelissimo servo et devoto, accioché con 
mio poco honore io non sia visto privo di quel premio che suol dare la gratitudine di tanto 
Re. Et per non tediare con più lunghezza gli alti pensieri di Vostra Maestà, humilmente et 
devotamente me le inchino pregando Nostro Signore per la salute di sua real persona con 
l'accrescimento de‟ suoi stati.  













(IV, c. 366r-v)  
 
Contile era ossessionato, come abbiamo visto, dalla passata e perduta grandezza 
della sua famiglia. In questa lettera chiede alla comunità di Cetona, il suo paese 
natale, di riconoscere per iscritto lo status nobiliare dei suoi antenati, poiché tutte le 
testimonianze scritte sono andate perdute «imprudentemente et per troppo fidarsi». 
Dietro a questa richiesta ci deve essere un bisogno particolare, che però ci è 
sconosciuto; solo così si può spiegare la frase: «Et benché io sia stimato quasi in 
tutte le parti di cristianità per huomo nobile in quanto alle opere mie, pure in certe 
cose bisognandomi l'aiuto de‟ miei antenati illustri». 
 
Alla Communità di Cetona. 
 
Se le opere mie et la conscientia vostra saranno volte a un medesimo segno, sono certissimo 
che voi mi giovarete con ragione sì come vi honoro con effetto, et se guardarete alla nobiltà 
de‟ miei antenati, che ben lo sapete, et confrontarete la mia professione con l'antica mia 
nobiltà, mi assicuro che farete testimonianza, se non per vista et per cognizione, almeno per 
publica voce et fama che io sono disceso non troppo di lontano da‟ Signori et conti di cotesto 
paese. Et benché io sia stimato quasi in tutte le parti di cristianità per huomo nobile in quanto 
alle opere mie, pure in certe cose bisognandomi l'aiuto de miei antenati illustri, piacciavi di 
dire et di testimoniare quello apunto che havete sentito del mio sangue, poiché 
imprudentemente et per troppo fidarsi si sono perdute le scritture, la qual testimonianza non 
sarà men grata a Dio, perché direte il vero, che sia per esser a voi d'honore in essaltation mia, 
che sono membro vostro. Parendovi finalmente di farne fede in scritto, riceverò tal opera per 
benefitio importantissimo et voi guadagnarete premio da Dio nella voce et parola che darete 
di sì vero testimonio. Pregando Sua Maestà Divina che mi dia forza di potervene rimunerare, 
o col mezzo della sua gratia overo con il favore del Signor Marchese nostro. Et mi 
raccomando a voi.  
Di Milano a‟ XIIII d'aprile MDLXII. 







(IV, c. 389v) 
 
Contile descrive all‟amico la sua nuova vita a Pavia: l‟impiego, quello di 
commissario dell‟estimo, con le prime ipotesi sulla sua durata (inizialmente credeva 
fosse di otto mesi, invece si prolungherà per anni), e lo svago presso l‟Accademia 
degli Affidati. 
 




In una lettera che quindeci giorni sono ricevei dal Salice
471
 intesi che voi dopo il ritorno da 
Cipri mi havete scritto. Per la verità, io non ho ricevuto da voi altro che la voce dello stesso 
vostro ritorno, che ben sapete il cor mio, ove sete con ogni amichevole dolcezza registrato, et 
sapete che di niuna cosa del mondo ho più cura che d'esser vostro, né che nell'esser io vostro 
si possa ritrovar differentia veruna con l'esser di me stesso. Io già tre giorni venni a riseder 
qui con nome di Regio Commessario et con honesta provisione, et tal carico durarà almeno 
per otto mesi. Qui si è creata un'Academia detta degli Affidati, ove sono i primi letterati 





















 et molti altri non men dotti di questi, ma 
                                                          
470
 Francesco Patrizi, filosofo platonico, fu membro dell‟Accademia della Fama e grande amico di 
Contile, al punto da scrivere il commento ai primi cinquanta sonetti delle Rime e un discorso 
sull‟amore platonico incluso nella raccolta.  
471
 Personaggio su cui non ho trovato informazioni. 
472
 Castiglione Branda, riconoscimento trovato nell‟Indice dei nomi di Luca Contile da Cetona 
all‟Europa, op. cit. 
473
 Girolamo Cardano, di origine pavese, dopo aver studiato medicinae filosofia  nella città natale 
insegnò a Milano e Padova.  
474
 Probabilmente Giulio Delfino, medico mantovano che insegnò proprio a Pavia. 
475
 Filalteo Lucillo, filosofo e medico. 
476
 L‟unico Bobbio di cui ho notizie è Lodovico, romano, autore di una Exortatio ad Christianorum 
principes del 1550. 
477
 Rolando Corte, riconoscimento trovato nell‟Indice dei nomi di Luca Contile da Cetona all‟Europa, 
op. cit. 
478
 Probabilmente Giovanni Cefali, giurista ferrarese che insegnò anche a Pavia . 
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non di così gran nome. Mandarovvi il modo che si tiene, le leggi che si osservano, le facultà 
che si leggono, chi sono i lettori et i giorni che si radunano. Il Signor Marchese di Pescara è 
fatto Academico et il Signor Federigo Gonzaga
482
, et, venendo il Signor Duca di Sessa
483
, si 
crede che ancor egli vorrà il suo luogo. Non sarò più lungo in questa, raccomandandomi a 
voi.  
Di Pavia a‟ III d'agosto MDLXII. 
  
                                                                                                                                                                    
479
 Probabilmente Iacopo Berretta, dottore di legge e scrittore di nobile e antica famiglia pavese e 
piacentina.  
480
 Filippo Binaschi, vd. nota 457. 
481
 Filippo Zaffiro, novarese, letterato e filosofo. 
482
 Figura su cui non ho trovato informazioni. 
483
 Gonzalo Fernández de Córdoba, duca di Sessa. 








(IV, cc. 421v-422v) 
 
In questa lettera, una delle più importanti della raccolta, Contile dà spazio a molti 
temi fondamentali: il consiglio (topico ma non troppo, come già detto in sede 
introduttiva) da parte degli amici di stampare un volume di lettere, la riflessione sui 
pregi delle epistole familiari, la volontà di proporsi come modello per la scrittura 
epistolare, e infine la spiegazione del proprio criterio di attribuzione dei titoli di 






A sodisfattione de‟ molti miei amici sono costretto, et Dio sa se è contra mia voglia, di dare 
alla stampa un volume delle mie lettere, le quali più volte ho voluto gettare al fuoco; pure mi 
sono arreccato di ridurle a tal fine. Io ho preso un mezo fra il Signore et il Messere: do della 
Signoria a quelli che sono Signori de castelli con feudi et con titoli, et del Voi a coloro che 
non hanno gradi somiglianti, et di ciò me ne compiaccio sì per far differentia da chi non è 
Signore a chi è, sì ancora che con la Signoria et con il Voi mi mostrarò della openione del 
divo Monsignor Claudio Tolomei, che a tutti vuol che si dia del Voi, et di quella del 
vertuosissimo Ruscelli, che a ciascuno dà della Signoria. È ben vero che a molti nel 
soprascritto do del Messere et a molti del Signore che non hanno grado che gli convenga tal 
nome: ciò ho io fatto perché sono alcuni schifi di questo titolo di Messere, il quale, per esser 
convenevole a Principi et a Imperatori, si dà hoggi ai mecanici, agli hosti et a gli sbirri, 
costume maladetto et usanza scelerata, essendo vero, come in più croniche si legge in lingua 
italiana, essersi dato agli Imperatori per titolo supremo il Messere. Ma perché di ciò non 
voglio estendermi più a longo, ritorno a dirvi non parermi in tutto fuor di proposito questa 
diversità che io uso nelle mie lettere, sperando di non dovere provocare a sdegno gli 
schizzinosi poiché ho usato discretione, secondo i capricci, et di sodisfare ai giuditiosi 
seconda la ragione. Vero è che non mi risolvo appieno di dar questa mia faticaccia in luce, 
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 Vd. nota 287. 
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ancora che io sia di parere che simigliante scrittura sia all'huomo la più frequentata, la più 
commoda et la più giovevole, anzi commodità di tal forza che ci fa capevoli di tutte le attioni 
et particolarmente nostre et d'altrui, et portando i nostri pensieri et i nostri disegni per tutto il 
mondo. Così si fusse trovato fra tanti intelletti divini et presenti et passati qualcuno che ne 
havesse preso cura con qualche regola, laonde si servassero precetti per i quali 
eloquentemente si esponesse ogni materia. Io però ne ho fatto un poco di studio, conoscendo 
esser meritevole tal uso di scrivere per la incomparabile giovevolezza che universalmente se 
ne cava, et quando sarà considerato, se pur mi disporrò di mandarmi a processione, quello 
che io uso, forse non sarà biasmato, salvo dagli scropulosi et maligni. Questa mia ricevete, 
Signor Cavaliero, come richieditrice del parer vostro d'intorno al dar della Signoria et del 
Voi, et con questo aspetto risposta, baciandovi le mani.  













(IV, cc. 422v-423v) 
 
Contile discute su un tema diffuso nelle corti del tempo, relativo all‟utilizzo della 
formula del “baciare le mani”. Criticata da molti per la sua origine spagnola, 
rifiutarla era anche e soprattutto un gesto di indipendenza e di rivalsa politica 






So che finhora havrete ricevuta la mia scrittavi del mese passato, questa sarà pure per 
iscusarmi con voi poiché io usai quel dire “baciandovi le mani”, che tanto vi dispiace. Né 
crediate che sia usanza, overo invenzione, spagnuola, ma è veramente uso antico, preso in 
segno di pace; con ciò sia che se voliamo offendere altrui adoperiamo le mani, alle quali 
attribuimo le opere vendicative et le misericordiose et le supreme autorità, che sieno membra 
a vendicare le ingiurie. Habbiamo in più luoghi letto et inteso et però si chiamano mani 
vendicative, sanguinolente, rapaci, bellicose, come dice David in luogo di Dio: «le mie mani 




». Parimenti sono membra di pietà et 
d'autorità; suole cantar la nostra Chiesa: «nelle tue mani, o Iddio, raccomando il mio 
spirito
488
»; «le tue mani mi hanno creato
489
»; «nel deto di Dio» disse il Salvator nostro 
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 Vd. nota 287. 
486
 Deti: „dita‟. 
487
 Nel salmo 144 (143) vv. 1-3, Davide dice: «Benedetto il Signore, mia roccia, / che addestra le mie 
mani alla guerra, / le mie dita alla battaglia» (citazione da La Bibbia, nuovissima versione dai testi 
originali, op. cit.). 
488
 Vangelo secondo Luca, 23 44-46: «Era quasi l‟ora sesta, quando si fece buio su tutta la terra fino 
all‟ora nona, essendosi eclissato il sole. Il velo del tempio si squarciò a metà. E Gesù, gridando a gran 
voce, disse: “Padre, nelle tue mani raccomando il mio spirito”. Detto questo, spirò» (citazione da La 
Bibbia, nuovissima versione dai testi originali, op. cit.). Sono le parole che Cristo in punto di morte 
rivolge al Padre. 
489
 Forse un canto o una preghiera del tempo, che nasce dall‟idea che l‟uomo sia stato creato e 
plasmato direttamente dalla mano di Dio. 





». Et più che 'l porger di mano un huomo con l'altro dà segno et 
testimonio di fede, ma il baciarla porge certezza di perdono, d'humiltà et di pace. Molte altre 
ragioni si potranno addurre per le quali affermaremo questo uso esser veramente 
convenevole et degno di laude. Et benché molti vogliono che il baciare in faccia sia segno 
d'amore et di concordia, et lo abbracciarsi insieme, io ciò confesso: niente di meno veggo et 
comprendo nel baciar delle mani esserci più efficacia di humiltà, nel baciar del volto più 
rispetto, convenendo più tosto fra parenti che fra gli altri;  crediano ancora non doversi un 
huomo abbracciarsi con l'altro se prima non si sono toccate le mani. Non voglio esser più 
lungo, baciandovi le mani.  
Di Pavia al primo di gennaio MDLXIII. 
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 Vangelo secondo Luca, 11 19-20: «Ma se io scaccio li spiriti maligni per mezzo di Beelzebùl, i 
vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Perciò saranno proprio essi a giudicarvi. Se, al contrario, io 
scaccio i demóni con il dito di Dio, è dunque arrivato per voi il regno di Dio» (citazione da La Bibbia, 
nuovissima versione dai testi originali, op. cit.). 








(IV, c. 434r-v) 
 
È inaccettabile l‟opinione di coloro che sostengono che le lettere scritte senza una 
causa vera e propria siano da giudicare superflue e inutili: la scrittura epistolare 
nasce anche dal piacere della comunicazione amichevole, dalla volontà di 
intrattenere rapporti di amicizia e di tenersi in costante aggiornamento con i 
conoscenti. «Il diletto non nasce sempre da necessità, ma sì bene da cagion libera». 
 




Mi ritruovo in Milano et per la commodità del presente latore mi pare di salutarvi con questa 
mia et pregarvi che se non vi scrivo spesso, crediate che ciò faccia per non moltiplicarvi 
fastidio. Anzi, se guardassi al desiderio, avvenga che mi truovi grandemente occupato, 
v'importunarei di maniera che sareste costretto di tenermi per tedioso et non per discreto 
amico; vero è che io non mi accosto alla opinione di molti, i quali vogliono che sieno di 
soverchio le lettere che si scrivono et le parole che si fanno, non nascendo da necessaria 
cagione: io non solamente a tal parere non consentisco, ma lo aborrisco, imperoché il diletto 
non nasce sempre da necessità, ma sì bene da cagion libera, la quale ha fondamento nella 
notitia dell'altrui merito et virtù, et sì come le foglie et i fiori degli arbori non sono frutti, 
laonde paiano nati di soverchio, nondimeno non sono frutti, no, ma vera testimonianza de‟ 
frutti, bellezza degli arbori et vestimenta della loro tenerezza, né però la natura et Iddio fanno 
mai opera o manchevole o soverchia. Così le vertù et i meriti d'uno amico vero et buono, se 
mi muovono a salutarlo et reverirlo senza che frutto necessario mi spinga o scrivendo o 
parlando, dico che le lettere et le parole sono bellezza, diletto et sicurtà di chi ama et è 
amato. Sete voi tale con me et io con voi, però comandatemi.  
Di Milano a‟ XXVII di marzo MDLXIII. 
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 Vd. nota 378. 








(IV, c. 464r-v) 
 
Contile si scaglia contro le degenerazioni dei contemporanei, i quali con il loro 
comportamento non solo non favoriscono la diffusione di una lingua italiana 
ordinata ed elegante, ma offendono e isolano chi prova a parlare e scrivere 
correttamente. Tra i maggiori responsabili ci sono i cortigiani adulatori, che 
sperando di trovare favore presso i principi imitano i loro errori linguistici invece di 






La peggior sorte che possa cadere addosso agli huomini d‟intorno a le attioni loro è il mal 
uso, il quale, radicato nelle openioni, si tiene et si conserva per legge universale, et chi non 
camina sopra esso è svillaneggiato et escluso dal commercio civile, come si vede nell'uso del 
bere et de imbriacarsi in Germania et in altre Provincie tramontane, et in Italia la brutta 
consuetudine di mal parlare, di non seguir le scientie et di scriver con la scopa. Essendo vero 
che un lombardo, un venetiano, un napolitano, un genovese, che hanno poco buono lo habito 
di ben favellare, quando sentono uno di loro che faccia professione di usar buone parole con 
ragionevoli accenti, soavi, dolci, sonori, atte in ridurre i sensi di esse a divina eloquentia, se 
ne fanno beffe, se ne ridono, et vituperano quelli che parlano bene. Parimente si può dire 
delle scientie che per tutta Italia si disprezzano, dicendo essere elle impresa da frati et da 
pedanti, o ignorantia d'huomini degna che Iddio la maledica et la sprofondi. Quelle cose che 
sono ad ornamento dell'anima immortale, sono da sciocca usanza schifate? Havete, Farra, 
veduto et inteso questo altro abbuso, che si sdegna quasi ciascuno hoggi di scriver bene? I 
Principi in maggior parte scrivono male per ignoranza, et ogni pidocchioso gli vuole imitare, 
per persuadersi essergli di gran laude per imitar un Principe lo scriver male. Per sì diabolico 
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 Alessandro Farra, membro dell‟Accademia degli Affidati. Dottore di legge, ebbe dal papa il 
governo di Ascoli: processato per false accuse, fu assolto. Il marchese di Pescara lo fece poi 
governatore di Casalmaggiore.  
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costume ancora difficilissimo a levarlo è poco ben usata la nostra lingua materna e più nobile 
et più degna, più antica dell'altre usate in Italia, perché dai più nobili et più degni et più 
antichi popoli fu posseduta et dolcemente espressa; et per che spero di farne publicamente un 
discorso. Però non voglio in questa darvi per hora altra sodisfattione, et mi raccomando a 
voi.  













(IV, cc. 464v-465v) 
 
Contile approfondisce il discorso sulla differenza tra i titoli di Messere e Signore, 
facendo ricorso all‟etimologia dei termini, alla loro storia e all‟uso che ne fanno 
all‟estero. Anche in questo caso, i contemporanei sono colpevoli di una 
degenerazione: il Messere, titolo in passato degno addirittura degli imperatori, è 
divenuto appellativo per persone comuni, e il Signore invece ha subìto il destino 






Voi sapete hoggidì et insieme più volte vi sete messo a dimandarmi che differenza sia da 
Messere et Signore. Voi mi toccaste la corda principale, perché questo altro abuso fa che la 
vita di coloro che sono di gentile et di nobil desiderio si schifa di stare in questo mondo per 
le incivili, goffe, ignoranti, gaglioffe, vane et fastidiose consuetudini. Messere è da più che 
Signore perché Messere vuol dir Mio Signore, et è quel medesimo che Monsignore in 
Francia et in Fiandra et che Maher
494
 in Germania. Però se ben consideriamo, la sciocca 
usanza de‟ giorni nostri fa chiamar Messere un cuoco, un calzolaio, un plebeio, et Signore un 
Marchese, un Conte, un Duca et altri Principi. Iddio faccia adunque di bene a sì fatta usanza 
dando miglior titolo a un buon cuoco che a uno ingrato Principe possessor di Signorie. Non 
direte voi che se vi dico Mio Signor Farra vi possa più aggradire che Signor Farra? Usando 
io questa humiltà di chiamarvi Mio Signore, cioè Messere? Del quale hoggi i nobili ignoranti 
si schifano et gl‟ignobili ne restano come per beffe da‟ nobili honoratamente chiamati. 
Sentireste, dico, sempre che un tedesco parlando con l'Imperatore, over con il Re de‟ romani, 
se voi vi fussi pratico: «È vero Messere», espresso in lor voce Maher. Così queste famose 
nationi et di Germania et di Francia si fanno beffe di questo nostro abuso, et se in Francia 
dicono al Re Sire et non Monsignore, viene che quel nome Sire è detto per eccellenza. 
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 Mein herr. 
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Veggiamo ancora come fu mal consigliato quel valoroso et degno d'immortal memoria il 
Conte Pietro Maria di Sansecondo
495
, quando nel suo castello chiamò Pietro Strozzi
496
 Suo 
Signore, con dargli del Messere, et lo Strozzi chiamò lui Signore, ma non suo. Sopra questo 
costumaccio direi mille belle ragioni, ma non tacerò che nelle croniche
497
 di tutta Italia, 
scrivendosi agli Imperatori, si usava di dire Messer l'Imperatore. Io mi riscaldo intorno alla 
bestialità di tanto abuso, vero è poiché mi rido che un hoste sia da ogniuno chiamato Mio 
Signore, rinfacciando ciò alla barba dei satrapi
498
 moderni. Voglio pur dirvi che il Messere è 
venuto in tanta schifezza appresso i barbagianni che, volendo fare dispetto a uno a cui sia 
solito per usanza darglisi del Signor tale, gli dia del Messere. Mi resta di contarvi il caso del 
Ulloa
499
 scrittor de‟ fatti del Imperatore Carlo Quinto500, il quale, nella lettera dedicatoria al 
Cardenal di Trento, perché fui mezo di fargli donar non so che quantità di scudi, si scusò con 
ogni sorte d'humiltà havendomi in quella sua lettera dato del Messere; io gli riscrissi che 
stava meglio a me quel titolo che a lui, et molto ne lo ringratiavo. Non voglio esser più lungo 
et state sano. 





                                                          
495
 Dovrebbe essere Pietro Maria III Rossi, detto Il Giovane (San Secondo, 1504-Parma, 15 agosto 
1547), secondo marchese di San Secondo e settimo conte. Nipote del celebre condottiero Giovanni 
delle Bande Nere. 
496
 Pietro Strozzi (1510-1558) è stato un condottiero italiano, membro della patrizia famiglia fiorentina 
degli Strozzi, nemica dei Medici. 
497
 La cronaca è una narrazione storica che segue il criterio cronologico. 
498
 Satrapo era il nome, di origine persiana, dato ai governatori delle province degli antichi imperi 
medi e persiani. 
499
 Alfonso Ulloa, poligrafo spagnolo che si era stabilito a Venezia. 
500
 Vita dell‟invittissimo e sacratissimo imperator Carlo V, Valgrisio, Venezia, 1560. 








(IV, cc. 473v-474r) 
 
Le lettere familiari si definiscono così non per le persone alle quali si rivolge lo 
scrivente, ma per il tono utilizzato, che è diverso da quello pubblico. Per questo si 
possono scrivere familiari anche a persone di rango superiore, perché la differenza 
sta nella forma in cui si esprime il soggetto: in questo modo Contile si oppone a chi 
dice «non doversi chiamare epistole familiari quelle che sono dai servitori ai Signori 
scritte». 
 




Sapete, Signor mio, quanto io vi promissi per scrittura di dirvi che le lettere familiari non 
sono scritte con familiarità di persone, perché quando scrivo a un Principe et a un Re non 
dirò d'essergli familiare, ma sì bene confessarò il suggetto della mia scrittura esser espresso a 
quel Signore, a quel amico et a quel parente, con differentia di quanto farei se io scrivessi al 
publico. Dico per essempio havere Aristotile scritto i suoi concetti in due modi: uno 




 et anco a Teodetto
504
, l'altro quanto ha 
publicato della Fisica et della Metafisica et della Logica. Così facciamo tacere adunque 
alcune persone, le quali vogliono dire non doversi chiamare epistole familiari quelle che 
sono dai servitori ai Signori scritte. Replico finalmente non le persone, ma i suggetti 
nominarsi familiari. Et con questo mi raccomando a voi.  
Di Pavia a‟ III di gennaio MDLXIIII. 
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 Membro dei Cucco, importante famiglia del bresciano, si dedicò prima allo studio delle materie 
umanistiche e poi divenne dottore di legge. Fu attivo a Pavia e Roma. 
502
 La Retorica è una delle opere acroamatiche di Aristotele, scritte cioè per essere studiate dai suoi 
allievi. 
503
 Alessandro Magno. 
504
 Poeta tragico greco. 








(IV, cc. 479r-480r) 
 
La materia di questa epistola è linguistica, e in particolare la discussione si 
concentra sui verbi. Contile nella prima parte si sofferma su alcuni condizionali 
presenti, tempo che in generale vorrebbe mantenesse la radice dell‟infinito: quindi 
amarei e non amerei, andarei e non anderei, tanto per prendere due esempi 
dell‟autore. Nella seconda invece condanna la prima persona singolare 
dell‟indicativo imperfetto che segue la forma latina, cioè io era e io andava. In gioco 
c‟è la contrapposizione con le soluzioni linguistiche fiorentinocentrica e bembesca, 
alle quali Contile oppone quella di un toscano generale arricchito. Pungente l‟ironia 
nei confronti di quei regolisti che non osano mai discostarsi dai modelli di Petrarca 
e Boccaccio. 
 




Vorrei persuadere a tutti gli amici miei che si stollessero da molti mali usi, come dire 





, della terza congiugatione come della prima. Né so con che 
ragione ciò sia messo in consuetudine nella pronontia fiorentina, percioché in Siena, in 
Viterbo, in Perugia, in Arezzo, città veramente nel mezzo di Toscana, si proferisce “amarei” 
et non “amerei”, “andarei”, non “anderei”, volendo la ragione che se nello infinitivo diciamo 
“andare” et non “andere”, “caminare” et non “caminere”, serviamo “ma” et fuggiamo quel 
“me”, et senza dubbio saria ragionevole il proferimento. Et se voi, Vasto mio, considerate 
bene, tengo per cosa certissima che vi levarete da tanto errore. Vero è che alcuni dicono di 
volere imitare la lingua fiorentina: io non gli biasmo, imperò in simiglianti casi è meglio 
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 Personaggio su cui non ho trovato informazioni. 
506
 Sugiontivo: „suggiontivo‟, „congiuntivo‟. 
507
 Ottativo: modo della coniugazione verbale frequente nelle lingue indoeuropee antiche (soprattutto 
greco classico), esprime il desiderio, la speranza, la potenzialità. 
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d'imitare la senese et quella di tante altre città. Udite ancora un altro difetto posto in uso: 
diranno molti “io andava”, et perché “io andava” se è desinentia di terza persona? Non è 
meglio dire “io andavo”, accioché si fugga tanta improprietà? Parimente diranno “io era”, 
adunque la terza persona et la prima sono tutte uno, potremo dire “ego legebat”. E se pur 
questi tali sono convinti dalla ragione, perseverando nel male habito, si difendono con dire 
“così ha detto il Boccaccio, così ha scritto il Petrarca”. Non si dee per questo commettere 
errore, né sia lecito di mantenere un male habito. E se quei dui famosi scrittori havessero 
pensato in ciò più alla ragione che a l‟uso, forse che non havrebbero proferito “mangerei” 
per “mangiarei”, “io leggeva” per “io leggevo”, “io era” per “io ero”. Et credo che si farà 
piacer grande a lor dui in quell'altro mondo che la lingua lor materna si conservi con ogni 
sorte di ragione. Come ancora prenderebbero diletto che i regolisti de‟ nostri tempi non 
rendessero mendico il nostro parlare, con dire “queste parole non usa il Petrarca, overo il 
Boccaccio”, i quali non poterno usarle tutte, purché sieno pronontiate da bocche civili, sieno 
di puro significato, consonanti et sonore. Eccovi in questa poca scrittura uno honesto 
avvertimento, et a usarlo fareste bene. Non ho che dirvi altro. State sano.  
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Ferrato Pietro, Alcune Lettere di scrittori italiani del sec. XVI messe in luce la prima 
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